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jLermettete^ miei cari Congiunti, che nella comune esuU 
ian%a pel vostro avventuroso Imeneo, io vi presenti questa 
mia iOustratione di antichi monumenti, che vi appartengi^ 
no* Molte sono, e ben giuste le ragioni, che rendono Mm- 
mendevole questo vostro Connubio, risguardando le specchiate 
virtù, che adomano P animo vostro, ma awene una a me 
oltre ogni dire carissima. 

Imperciocché conoscendo io con guanto amore siensi col- 
tivati i buoni studj, e protette le belle arti dai Vostri mag^ 
giori, non posso che nutrire la dolce speranza, e meco tutta 
la città nostra, che questo nobile esempio sarà per essere 
da? figliuoli Vostri imitato. 

Continuate ad amare 

Verona li 20 Aprile i835. 



Il rostro tffezionatiisimo Zio e Caglno 
GiorjNNi Onrf. 



NOTIZIE PRELIMINARI 



P, 



rettosi sono i monumetiti greci e romàni, che raccotti irò-* 
Tansì nel Giardino dei Conti Giusti in Verona. Questa fami- 
glia illustre non meno per nobiltà di natali, che per sapere, 
ebbe il merito di consenrare quei preziosi avanzi dalP edacità 
del tempo distruggitore. Molto ebbe merito nelP accrescerli 
r attuale possessore di essi il Conte Carlo per gentilezza di co' 
stume e per amore del bello commendevolissimo. Accrebbe in- 
fatti con molte cure per nuovi acquisti la collezione avita dei 
quadri, e cercò di ristorare e di abbellire òon nuovi adorna^ 
menti il suo rinomato Giardino, del c|uale tennero ragionamento 
parecchj de^ nostri scrittori. Fino dal 1620 il celeb. Francesco 
Pona avea pubblicato un libricciuolo intitolato t Sileno^ (wve^ 
ro delle bellezze del luogo delf Illustrissimo sig. Conte Giù, 
Giacomo Giusti^ nel quale minutamente si propose descrivere 
quanto di peregrino conteneano le case ed il Giardino di quel 
signore. Appresso il Maflei (t) scrisse una breve si, ma bella 
descrizione di quel Giardino colle seguenti parole : «Se bene i 
forestieri saranno impressi^ che in queste parti non si troùt 
cosa che vaglia in materia di giardini^ non lascino però di 
portarsi in quello de Conti Giusti, f^edranno idea per Verità 
molto differente dalle moderne ) Giardino fatto cencihquan- 
^ annifa^ e con ciò ch^ ebbe pregio allora^ pur bello ancora. 



(i) Verona illujr. P. HI. Gap. IV. nnjf. 97, c)R. 
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Già nelP ingre$so^ girando in alto Pocchio^ veduta si presenta 
che è stato detto taholta valer da se quanto si predica d^ altri 
luoghi dispendiosissimL II bel verde dei' ben tenuti cipressi^ e 
F altezza grandissima^, e la bella forma di tal albero basta 
quasi da se a nobilitare un delizioso ritiro. Assai spazio vera- 
mente or si lascia rustico^ ma non vi manca però ciò che più 
diletta. Quadri di terreno perjioriy ripartiti con vago disegno^ 
peschiera balaustrata con isoletta nel mezzo ^ in cui bellissima 
statua di Alessandro littoria; alto laberinto^ e ben divisato^ 
cava per animali^ grotta vestita d^ intpietrimenti scelti^ e d^ 
gni di galleria, dov^ erano molti giuochi J' acqua^ che po- 
tranno a piacere rimettersi^ orrido diruppo molto grazioso in 
Città} cedraja florida (i) / gran camera incavata a scarpello 
con riscontri di voci negli angoli^ ricetti coperti^ da'* quali 
gran paese si domina ^ muri vestiti di lauro, e d^ altro verde.} 
che si mantien P inverno } viali, e passeggi^ con buone statue, 
e con lapidi antiche molte delle quali si fanno servire a? vasi 
di piedestallo. Finalmente U chiaro Conte da Persico tenne 
ragionamento di questo Giardino, e singolarmente delle piante 
che sono in esso, colie seguenti parole : Tali, al mio credere 
sono alcune peregrine piante^ che spontanee qui crescono } 
come fra le altre P Accanto, Acanthus mollb, donde venne al- 
P architettura, come ognun sa, il capitello Corintio. In queste 
rupi, piantatosi forse un tempo, si vede crescere, e non in al- 
tro luogo della provincia} cresce bensì nella f^alpantena^ ed 
alle Stelle, a formxL d? albero bellissimo^ P Ebano nero^ Dio- 
spyros Latus, detto dai Toscani anche Guajacana, che qui ab- 
biamo, e vi alligna il Tino, Yiburnum tinus, pianta delT Ap^ 



(i) Nel freddo del 1829 essendo morti quasi tulli i cedri ^ il Nob. pos« 
K»sorc fu coslrelto a sostituire, nel luogo della cedraja, una bella serra di fiori. 
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penino che ora da se moUiplica come nei giardini di Milano; 
ma non vi si può dire spontaneo (i). Né mancò chi pub- 
blicasse di qaesto giardino un disegno trovandolo io registrato 
in un opera tedesca (2). I monumenti, che io imprendo ad illu- 
strare non sono che i soli greci e latini, alcuni dei quali tro- 
▼ansi sparsi pel Giardino, alcuni infissi nel muro del palazzo a 
destra entrando nel Giardino stesso, non pochi raccolti nella 
Chiesicciuola scavata nella roccia, non ricordata né dal Maflfei, 
né dal Da Persico*, e da ultimo due statue velate in atto di sa- 
crificare, rappresentanti Lucio Vero, e Marco Aurelio, detti 
dall^ autore della Guida: due Sacerdoti in giovami forma con 
rotolo e patera in manOy che trovansi locati a piedi della sca-- 
la grande del palazzo. Questi monumenti, che per la loro 
preziosità, meritano un posto distinto tra quelli delP antichità i 
più stimati, dovrebbero essere uniti in un solo luogo a loro 
conservazione, e ad agio dei colti forestieri, che venbsero a vi- 
sitarli. Il nobile possessore avea già P intendimento di farlo ^ 
valga questa mia preghiera ad affirettarne V eseguimento. 

Finalmente a cagione di ben meritata laude, debbo av* 
vertire i miei leggitori, che per le Tavole mi sono servito 
della Littografia, testé istituita dal sig. Guelmi. La precisione e 
la diligenza, coUe quali sono condotte, mi obbligano a dichiara- 
re, che possono esse stare a paraggio delle migliori Liltografie 
ch^ esistono nella nostra Penisola. Né debbo intralasciare di 
far cenno del brato, sig. Giuseppe Razzetti, che disegnò ogni 
monumento colla massima intelligenza, fedeltà e maestria. 

(1) Descrizione di Verona, Parte I. pag. 49 a Sa. 

(a) Continnation der Nearnbergischen Uesperidum, Ton Johann Christoph 
Tolkamer Nurberg 1714 pag. 181. 



TAVOLA I. N. , 



Alla o^ 36 — Lunga o^ 22^ o5. 



Xl primo basso rilievo in marmo greco, che apparteneva 
alla collezione Molin di Venezia , rappresenta il Dio di Epi« 
dauro. Parecchie sono le memorie che ci tramandarono gli 
antichi di qaesto figliuolo di Apollo e di Coronide (i), 
e ben a ragione, perciocché era giusto, che alP alleviatoro 
dei mali delP egra umanità Innalzassero altari e bruciassero 
incensi i riconoscenti mortali. Giudicò quindi assai bene il 
conte di Caylus a questo proposito , che il culto di questo 
nume essendo fonde sur P /imour de la vie^ a dù étre fori 
en vigueur pormi les Naiions Idolàires (2). 

Scorgesi impertanto questo Esculapio seduto, tenendo nel- 
la destra una patera, e nella sinistra un nodoso bastone. Il 
pallio, che gli si avvolge sulla sinistra, ha nei lembi estremi 
due fiocchetti: il capo è ignudo, ed ignudi eziandio sono i 
piedi. 

Albrìccio filosofo (3), Pausania, e parecchi monumenti 



(i) Igino Fab. GCII. pag. 334 ^^ >vi il Manckero. Lattanzio de falsa re- 
ligione^ ed Eliano lib. X. cap. XLIX. 

(a) Recueil ecc. Tom. II. planch. LXXVIl. N. a. 

(3) JEsculapius dictus est Jilius jipoliinis, qui deus medìcinae, et me- 
dicorum putabatur. Ejus imago erat homo quidam cum barba valde pro^ 
tixa ; indutus habitu medici, sedens ; in cujus sinu erant pyxidts unguen- 
torumf et alia iìutrumenta ad medicum pertinentia ; cujus mamts dextra 
barbam tenebfit^ sinistra ^ero baculum cum serpente gestabat intorto, Au" 
ctores ÈfjTtograph, ecc, Tom, II, ^, XX ^ pag. 928. 
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delP antichità figurata to rappresentano pure seduto (i). 
L' esempio d' essere col capo ignudo riscontrasi in altri mo- 
numenti (2), anzi mi sorprende come il Winckelmann (3) ab- 
bia potuto affermare, che questo Dio ha per lo più il capo 
cinto di diadema alla foggia degli eroi, e dei re, mentre rari 
ne sono gli esempj. 

Che la barba sia stata sempre un distintivo di questo 
nume, oltre il provarsi dai monumenti, è dimostrato da Lu- 
ciano, il quale in un suo dialogo introduce Momo a scher- 
nire Apollo per essere imberbe, mentre aveva un figliuolo 
di folta e lunga barba fornito (4), e da quel fatto cèle- 
bralissimo del tiranno Dionìgio , allorquando tolse la barba 
d' oro alla statua di queslo liume in Epidauro, con ridevole 



(1) Lìb. r. Così effigiato scorsesi qnesto nume nelle nieda|[1ie di Reg- 
gio in Calabria (Magnan. Brult. Num. tab. 38 Nura. 5.)> di Pergamo (Pem- 
brok III. tab. LX. N. 16. Mezxabarba pag. 198.)., di Pantella di Traccia 
(Vaili. Gr. pag. 45.), di Trìcca in Tessalia (EckhelNam. TCt. anedoct. pag. 
90. Tab. VI. fig. 18. Seslinini descrizione delle medaglie grecite del museo 
Fontana di Trieste, Firenze 1827 pag. 60), ed in altri. Molle altresì sono 
le staine, che in questo atteggiamento lo rappresentano. Montfaucon ne ri- 
corda una stringente con una mano un nodoso bastone, e coli* altra una 
patera ; ed nn^altra seduta con un vaso in una mano. ( Antiq. explic. Tom. 
n, Tav. 186 N. 2. pag. a83, e Tay. 189. N. 3. pag. 288.) Avvi eziandio un 
Esculaplo, effigiato in tal modo, nella galleria Giustiniani (Voi. I. Tav. VIII.) 
ed un altro in un prisma di smeraldo nella collezione di Stoscb ( Winckel- 
mann seconda classe N. 1416). 

(2) Cosi è rappresentato il Dio di Epidauro in un medaglione di Gnido 
ricordato dal Visconti (M. P. C. Tom. II. Tav. I. a 2), in una bella statua 

insieme con Igia sua figliuola (M. P. G. Tom. II. tav. III.), in una cor- 
niola, ed in una statua pubblicate dal Guàttani ( Mon. Ant. ined. Agosto 
'7^7i P^&' S?! e Novembre 1784 pag. 90); ed in una della Galleria di Fi- 
renze. Callistralo lo ricorda eziandio col capo ignudo (statue N. ^.) 

^3) Saggio snir allegoria cap. II. §. 71 pag. 334, edii. Prato. • • 

(4) Jupiler Tragocdns Tom- lì. dial. XIII. pag. 672. 
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motto affermando, non esser «Ucevolc cosa che il figliuolo 
portasse la barba, se il di lui padre Apollo in nessun lem* 
pò usata Tavca (i). 

La patera, che stringe nella destra, sembrami contenere 
un qualche medicamento^ argomentandolo dal modo stesso^ 
con cui la solleva, e da ijuel pertugio praticato nel labbro 
superiore di essa a bella posta incavato, onde poterlo agc* 
volmente vuotare. 

I monumenti, ch^ io riportai di sopra, ci ammaestrano, chft 
in molte immagini questo nume era rappresentato con questo 
simbolo, e Pindaro afferma, che ad esse doveasi V applicazio- 
ne dei rimedj (2). 

La prerogativa di somministrare farmachi salutari accreb- 
be di certo V estesa sua rinomanza, rinomanza che gli pro- 
cacciò il nome di Salvatore (3), per cui favoleggiarono i poeti, 
che Giove fulminato lo avesse per non contrastare a Plu- 
tone le sue conqubte (4)» 

(0 Cjoero d« natura deor. iib. IH. 34. 
^2) Htm^ Ode VI. Antistroph. coU. i3. . 

(3) Bonada carm. ex Tetust. lapid. , Tom. I. classe I. pag. ioG-107. Vedi 
anche Goattani.Mon. Ant. ined. Novembre 1784 pag. 7. A questo Dio venne 
dai greci attribuito F epiteto di Hvio;, ossia ilfi//i ( Spanhera al verso ai 4 
deir inno in Delum di Callimaco ), Stazio b afferma in quel versQ ( Syjv. 
Iib. 3y cap. rV.) 

Saiuiifiro MITIS Deus incubai angut, 

(4) Secondo le favole, Esculapio venne fulminato d^ Giove. Esiodo presso 
Atenagora (Leg. prò Ghritt. pag.'8u7), Pindaro ( presso lo stesso), Teofilo 
( ad Autolycom Iib. I. pag. 343 ), Michele Glica ( annal. part* II. coUect. hy- 
Zani. pag. 136), ed altri affermano la stesia cosa. Possono vederci, cziatMlio 
Sealo Empirico .( advors. gn»mat. Iib. L cap^ XU^ [)àg. aGi.Lipsiae 1^18), 
Giovanni Enri«o Meibonio ( nel $ao commentario ad jusjiiraodom Hlppocra- 
tis pag. 4t € 119)- Poliarco di Cirene ( ricordato dallo Scoliaste di Euripide 
nel principio dell' Àkc*tide ) Igino (fab. XUV. pag. ii3) Virgilio ( ALneid. 
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A dmotare la difficoltà dell^ arte medica venne attribuito 
a questo nume il nodoso bastone (i)^ ed esso, indutus ha- 
hitu medtciy era rappresentato dagli scrittori a somiglian- 
za deir Esculapio di Titane nella Corinzia , di Egina , e di 
Sicione descritti da Pai)isania (a), e da quelli scolpiti nelle 
gemme di Stosch (3), oltre alcuni altri ricordati dalle me- 
daglie. Questo Dio è rappresentato nel bassorilieiro, che io it- 
liistro, senza il consueto serpe. 

TAVOLA I. N. a. 

Alta o, 21 — Lunga o, 43» 

Questo bellissimo bassorilievo, scolpito in marmo greco, 
e importante sì pel soggetto che rappresenta , che per la 
maestria colla quale fu dallo scultore condotto. Apparteneva 
alla collezione Molin, e non vennemi fatto di trovarlo ricor- 
dato da alcuno illustratore dei monumenti dell' antichità figu- 
rata. Rappresenta Dedalo, che adatta le ali al figliuolo Icaro. 
Dedalo, riconosciuto dalP antichità pel più valente fabbro, 
si rese celebre soprattutto per la di lui fuga da Creta (4). 

lib. VII. verso 770 e SerTio a qoel laogo) e Lattanzio (de falsa religione, 
lib. I.) 

(1) Lo Scoliaste di Arìstofiine in Plat. yer. 733, Monckero 1. e. s. Ovidio 
in quel verso ( Metam. XV. vers. 654 )* 

Bactdumque tenens agreste sinistra, 

(2) Lib. II. cap. XXVI. Vedi Sphnem. hjm. Apol. XLVI. 

(3) VVinckelmann Class. II. N. i3, i4t i5, 16. 

(4) Giovanni Ttezte (Histor. Ghil. XI. N. 37^) lo nomina celebre ar-' 
chitetto Ateniese e scultore. Costui ebbe da l^aùcride Icaro, e costruì il fa- 
moso labirinto a Minosse re di Creta. Plutarco nella vita di Teseo parla a 
liin^o della di lui fuga, e pretende, secondo che afferma anche Tieztc, che ' 
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In questo moncmiento scorgesi Icaro in età giovanile ( i ), 
che tiene gli occhi riTolti al padre, che dopo avergli allacciata 
aQ' omero destro nn^ ala, va adattandovi le penne. 

Questo fatto, soggetto si aggradevole presso gK antichi, da- 
gli artbti fu in più modi ricordato. Il Winckelmann (3), ed il 

le ali non indicassero, che le Tele della naye snlla qnale faggi ( Tom. I. pag. 
S6 edit.Reiscke). Diodoro (BiblioUi. lib. IV. cap. i3), parlando di Dedalo, 
scrive : Entalum^ ex sorore nepotem, quod is rotarti Jìgularem alìaque in- 
vtniseety interfecisse ideoque in Creiam fuga elapsum esse. Isidoro nelle 
orìgini dice ( lib. XX. cap. I. ) : Primus Dedalus mensam et sellam fecit. 
A tanto salì il rinomo di questo artista che passarono in prOTcrbio le di 
Ini opere: ÀAI^AAEIA FITHMATA e singolarmente le ali Ao/cTttXtf vrfffli 
( Svida e Diogino Cent. V. ▼. a5 a6 pag. 898 ) secondo Zenobio ( proyerb. 
graecor. centur. IN. 7 pag. 55 ) Dedalo fa il primo a distingaere nel fiir le 
statue la formazione delle mani e dei piedi, e la separazione delle loro dì la. 
La Talentia di questo artefice Tiene confirmata anche da Filostrato (statae 
numero Vili. pag. 899 ), ed Ennio Quirino Visconti a questo proposito seri- 
Te, che Vulcano fu appellato dai greci Dedalo, cioè Pindustre^ dicendo 
consentono 1 grammatici emtichi 9 moderiti^ che Dedalus non è nome prO" 
prioy ma epiteto appropriato pòi a quel famoso artefice Jttico^ e derivato 
da émttscio. (M. P. C. T. IV. TaT. XI. pag. 86). 

(i) Luciano de Astrolog. N. 14. i5. Voi. II. p. 3G7. Il fatto d^ Icaro e Ve- 
dalo è descritto da Igino (Fab. XL. pag. io3), da Strabone( Geograph. lib. 
XIV. pag. 639), ^allo Scoliaste di Euripide, da Virgilio (Aeneid. lib. VI. 
Ters. 14)28), da due bellissimi epigrammi di Giuliano nella greca antologia 
(Uh. IV. N. XX. e XXIII. pag. 377), e da altri. 

(t) Mon. Ant. ined. pari. II. Gap. XI. N. 95. pag. 1119. Il monumen- 
to, illustrato da questo archeologo aletoanno^ rappresenta Icaro colle ali 
legale air omero, e ti si riscontrano le fasce che incrocicchiandosi, gli altra- 
Tersano il petto , gli passano sopra le «paUe> e gli circondano le braccia a 
somiglianza appunto di questo del conte Giusti. Non posso però couTenire 
con esso neir affermare, che le ali del suo sembrino fatte di legno, e non di 
cera secondo narra la faTola, mentre Luciano ed Igino descnTono cosi cir- 
costanuatamente questo (atto da non poter porsi in dubbio, e lo dimostra 
ad eTÌ«[enxa questo basso riliCTO, ch^io Tado illustrando. Gli artisti greci pre- 
sero r idea di questo fatto dalla faTola, e quindi modificarono più o meno 



a 

Guatiam(i) pubblicarono monumenti rapprcsculanli questo 
fatto, il quale è sculto eziandio sur un^ agata onice del museo 
Sloscb, ed in una pasta di vetro della stessa coll^ionc (2). 
In una medaglia di Pessinuute, spettante a Caracalla (3), ed 
in una pittura di Ercolano , questo stranissimo avvenimento 
vien dimostrato (4)- 

TAVOLA IL 

// diametro di questo basso rilievo nella cima e di centime- 
tri 55, ha la base di o ^ 70, e nella grossezza del suo 
vivo è di o,o5. 

Di nessun nume forse presso 1' anticbità figurata riscon- 
transi né più svariati, ne più numerosi monumenti, quanto del 
figliuolo di Semele e di Giove. Questo Dio del piacere ebbe 
numerosi templi ed altari. A questo Dio ardevano incensi impu- 
dichi, innumerevoli seguaci nelle orgie, accompagnate sempre 
dalla licenza e dalla disolute^aa. In questo basso rilievo imper- 



i loro lavori, ma non gli alterarono del tulio. Ciò posto ecco le parole di 
Lnciano; Nam Icarus cujus pennae cera aptae erane cum prinmm illa ad 
s.oltin liquefacta tsset^ defluenUbus pennìs non potuU non decidere. (Ica- 
romeoipas Tom. 11. §. HI. pag. 754 )• Presso che in tutti . i monumenti ch^ 
«i riferiscono ad Icaro e Dedalo, il primo è rappresantalo in e(ù giovanile 
<}d il secondo adulto con folta barba. 

i}) Mon. Ani. ined. Tav, XXXIII. Novembre e Dicembre i8o5 pag. i53. 

(a) Winckelmann coUez. Stosch Tom* Vili, classe III. §. 97 pag. 284* 
e seguenti, edizione di Prato. 

(3) Mas. Thenp. pag. 979. 

(4) Tom. I. Tav. LXIII. pag. 3i5. In questa bella pittura vcdcsi il pad l'è 
ohe vola, menti'c il figlio è steso morto sul saolo con un'ala rolla. . .. 
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tanto, che rappresenta il parapetto d' un pozzo sacro (i), veg-^ 

gonsi quattro Baccanti. 

La prima ( Tav. II. N. i . ) stringe colla destra il tirso (2) , 

ed è ferma in atto di riposo. Quella che le tien dietro (N. a. ) 

nella sinistra ha un oggetto di forma rotonda, che non si può 

chiaramente ra£5gurare (3), ma che per quanto la corrosione 

del marmo lo permise, parmi potervi scorgere il cembalo (4), 

sendo in atteggiamento di danzare (5). Finalmente la quarta 



(i) 1 pozzi di simil fktta appeHayansi putealia sigillata^ cioè come spie^ 
ga U Wìackelmann , ornali di lavoro in rilievo (Mon. Ani. ined. pag. I. 
cap. III. N. 5. Cic. ad Atlic. lib. I. Aep. X.). Pansania racconta, che nel- 
r Attica etistea un puteale, in cui Panfo , antico scultor greco, avea scolpito 
il ratto di Proserpina (lib. I. pag. 94)* Dottamente ed a lungo parlarono 
di questi pozzi il Pacciaudi (Puteus sacer agri Bononiensis 1756), ed il Guat- 
lani (Mon. Ant. incd. i8o5 tav. VII. e Vili. pag. 89 ). 

{%) Nei bacchici monamenti il tirso era uno degl' ittroroenti usati dal 
seguaci di quel nume. Lo affermano Euripide ( Tom. L pag. Ifio vers. 7a3 ), 
Catullo (Carmen LXIII, versi a53 pag. So5 edit. Comin. ), Virgilio ( Egl. V. 
vers. 3o pag. 49)9 € Servio a quel luogo: dicunt eiiam Tyhasos vel rectius 
Thjrrsos, esse hastas variis sertis inéuctas, qitibus Treiewe mulieret in 
smcris Lìberi Pairis utebantur, 

(3) Da principio pareami che quella cosa rotonda, che stringe nella sini- 
stra questa baccante, fosse uno di quegli istromenti detti bombi, dei quali parla 
Cschilo presso Slrabone ( Geograph. lib. X. pag. 721 ), ma un più maturo 
esame del marmo, mi persuase a ritenerlo pel cetabalo. 

(4) Questo istromento era di bronzo. Lo deffini assai bene Fulgenzio ( My- 
tholog. lib. I. de Musis). Duo labia velut cjrmbala verhorum comodo mo- 
duìantia. Che fossero di forma rotonda, lo affermano, Properzio, ( lib. IV. 
Elegia VII. vers. Gì ed ivi il Tumebo adver. lib. XXIII. cap. Vili. ) Va- 
Tone (de re rustica) Spon. (Misceli, ernd. antiq. scct I. Art. VI. W. XLII.) 
ed il ForcelKni ( voce cymbalum ). Parecchi sono eziandio i monumenti che 
ricordano questo istromento (Visconti M. P. C. Tom. II. Tav. F. II. Tom. 
IV. Tav. XXII. pag. 164, e Tav. XXIV. pag. 168, Tav. XXIX. XXX ) . 

(5)f Quasi in lutti gli antichi monumenti rappresentanti orgie bacchiche, 
scorgonsi le Menadi che datìzàno; e non ommisero certo di fame cenno gK 
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si a|)palesa nel maggim* seguo del suo furore, colle vesti ondeg- 

gianti e tenendo sollevato colla destra il timpano (i). 

Meritano singolare ossen'azione queste Baccanti, che sono 

alatori (Plutarco Symposiaca lib. I. pag. 424* Sidon Apollinar. carm. XXll. 
Euripide 1. s. e. ). Queste donne in al(o di danzare sono rappresentale ezian- 
dio nei hiaimi figurati (Mus.'ChiaramontiTav. XXXVI. XXXVII. XXXVIH. 
XXXIX. ). Il Zannonì, parìando di due statuette rappresentanti i lari, scrive : 
RispeUo poi air essersi queste statuette espresse talvolta nelP aito di soste^ 
nersi sulle punte dei piedi^ due opinioni si sono avventurate dagli anti- 
tfuarj. U una si riferisce al modo che teneano gli antichi nelV orare 
rammentato da Marniate che nelP epigramma 78 del lib, XIL scrive: 

19 Multii dum praecibus Jovem salutai 

» Stans summos reéupinus in ungues Aethon, 

V altra vi riconosce il ballo^ che era una parie principale delle sacre 
funzioni. Io stimo essere piit c/te la prima prob<ibile la seconda ; e ne pren» 
do argomento dalla mossa ilei braccio sostenente in alto il corno potorio 
e dallo svolazzare dei vestimenti, le quali cose proprie pajon solo di chi 
concitato accost<isi aW ara, (Gallerìa di Firenze yoI. 111. Tav. i5i iSa). 
Questa opinione del Zannont non so se sen>pre possa essci*e ritenuta per ve- 
ra positivamente, percbè bisognerebbe cbe in quasi tutti i monumenti venis- 
sero rappresentali i danzatori presso Para, il che non si verifica, valendo 
a provarlo tra i molti monumenti le danzatrici Timeliche presso il Zoega 
( Bassirilievi di. Roma. UUobre 1807 Tav. XIX. pag. 109), e le danzatrici della 
Villa Borghese (parte I. stanza I. N. i4)> 

(1) Quanti non sono mai i monumenti che rappresentano le seguaci di 
Bacco oon questo istrumento nella mano? ( Museo Ghiaramonli Tav. XXXIX. 
e XUI). Visconti Tom. IV. M. P. C. Tav. XXIX. Una Menade, tenente il 
timpano, è rappresentata in un** antica pittura delle grotte Marzi e Quer- 
cioli (Monuments de P Inslilut planohe XXXII. XXXIII. e L. i833 pag. 90. 
e seguenti. Fase. I. lettera del chiaro Felice Lajard a Panofka). Il Zoega ri- 
cordò un basso rilievo di Roma rappresentante quattro di queste donne strin- 
genti il timpano ( Luglio 1807. Tav. V. VI. pag. 34) Agosto 1807 pag. 4( )• 
Osserva in questo luogo il dolio illusJLratore essere rarissimo il ritrovarsi 
copie di danzatrici in mossa relativa; ma, e questo monumento, che io illu- 
slro^ e lauti altri eziandio degli scrillori da me sopra ricordati, dimoslrauv 
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in alio molto modesto, esempio che non di sovente riscon- 
trasi nei marmi (i). 

TAVOLA ni. 

. - • 

A ha metri j 2j? — Lunga o^^Q* 

Questo sorprendente bassorilievo, scolpito in marmo greco, 
ed appartenente on tempo alla collezione Molin di Venezia, rap- 
presenta, a mio avviso, il tragico fine delP ultimo re dei Tro-« 
jani. La maestria del lavoro, con cui è condotto, invaghì per 
siffatta guisa Timmortale Canova, che volle disegnarlo per ben 
due volte. La fisonomia del figliuolo di Priamo, che mostra 
r angoscia di morte: U misero vecchio che tiene le mani alzate 
al cielo col capo coperto in atteggiamento d^ ira e di terrore^ 
il crudo Pirro, che gli tiene la sinistra suir omero e colla de- 
stra alza il brando per sacrificarlo, costituiscono un sublime 
modello di singolare ammirazione, che fa ricordar con piacere 

ad eTÌdenza non essere tanto grande la rarità di qnelli, che rappresentano 
Menadi che danzano separate dagli uomini. Tito Livio d assicura che^ prir- 
me sacrarium id foeminarum fuisse nec quemquam virum eo admitti so^ 
liium, ( Decad. IV. lib. IX. pag. 694 )• Rappresentando poi il presente mar- 
mo una danza del tutto simile a quella eseguita dalle donne llmeliche 
descritte dal succitato Zoega , inclinerei ad ammettere, che non due Timc- 
Nche, ma bensì due Menadi fossero quelle donne descritte nei bassi rilievi 
di Roma. 

(1) 11 modesto atteggiamento delle Baccanti effigiato in questo marmo» mi 
farebbe credere, che Menadi fossero quelle due donne rappresentate in un 
bassorilievo del museo di Mantova, che indica nna festa bacchica ( Tom. IL 
Tav. XXIX ) ; tanto più che V esempio di una Menade colla testa coperta ri- 
scontrasi nel bellissimo bassorilievo di Bacco in Nasso dei>critto dal Visconti 
(Toro. V. Tav. Vili. pag. 55), ed in un altro del Museo Chinramontì 
Tav, XLIV. 
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il felice secolo di Fidia e di Prassilele. Se mi fosse dato il deter* 
minare d^ onde si ebbe qaesto singoiar monumento, si potreb- 
I)e forse discoprire qualche importante edifizio. La guerra di 
Troja, celebrata dalP ambizione de^ Greci^ gelosi mai sempre 
di magnificare la loro origine, ed il valore dei lor maggiori, 
fu rappresentata in pressoché innumerevoli monumenti. Quelle 
gesta descritte dalP enfatica penna di Omero, e degli altri 
greci e latini scrittori, immortali resero i nomi di Ulisse, di 
Agamennone, del Telamonio Ajace, di Menelao, di Achille, 
di Ettore, di Neottolemo, e di altri sommi. Gli amori impudi- 
chi poi d^una sposa infedele, causa di quella jattura, ed i dolori 
di Ecuba, il sacrifizio di Polissena, i vaticin) della non mai 
creduta Cassandra , il caldo amore di Andromaca, il tradi- 
mento di Glitenestra, e la fedeltà di t^enelope, il sogge^o 
formarono di celebrate tragedie, e quei fatti, dipinti dai più 
ralenti pittori, e sculti in molti marmi, passarono ai tardi ne^ 
poti ad esempio di emulazione e di gloria. 

U giovane Pirro (i) è rappresentato in questo marmo del 
tutto ignudo, all^ usanza degli eroi, coprendo il capo colP el- 
mo sul quale ha per cimilo un serpe o drago alato (2). Il 
vecchio figlio di Laomedonte indossa la tunica, ordinario in- 



(1) Per la molla soa gioTineua venne chiamato Ncottolemo ( Servio ed 
AEneid. lib. IL vers. a63 )f quindi in nn Epigramma della greca antologìa 
scrivesi di esso : malas lanugine nudas^ alludendosi alla sua gioTinezza ( Cri- 
stoforo Poeta di Tebe in Egitto Florilcg. Epìgr. Graèc. lib. Y. Epig. 34 ) . 

(a) Il drago era simbolo degli eroi, e serri per insegna nella romana 

milizia ( Amian. Marcel. XVI. io. la. Vedi Stewech inVegct. I. aS. Ga- 

saubono in Vopisc. Vìt. Anrelian. a8 ) . 1/ effigie di questi animali, fino dai 

tempi d^ Omero era in uso nelle armatore dei greci ( llliad. XI. ict$. 26 e 

seg. Traduzion del Monti ) . 

Lubrici sul collo 

« Stridon le spire tre cerulei draghi, 



Il 

dumenlo degli aoUchi re(i), ed faa il capo. coperto, siccome 
lo dipbge Omero piangente tra i figliuoli, allorché Iri spe- 
dita da Giove anniinciogli di recarsi a riscattare il cadave- 
re di Ettore (2)^ e siccome è rappresentato nei monumen- 
ti (3). Il dolore e V ira, che manifest^nsi nelPaspetto del vec- 
chio, panni che lo scultore lo abbia appreso da quei versi 
di Omero, quando col suo Araldo Ideo portasi alla tenda 
d' AchUle : 



» Simìglianti alle pinte Iri che Giove 

^ Suol nelle nubi colorar 

e dopo 1^0 

Dallo scudo poscia 

'n Una gran lassa dipendea d* argento, 
ti Lungo la quale azzurro e sinuoso 
V* Serpe un drago a tre teste» che ritorte 
n D' una sola cervke eran germoglio. 

(1) U primo pittor deUe memorie antiche nomina quella di Agamennone 
(1. e.) 

Una molle ti* avvolge alla persona 

Tunica intatta» immacolata 

e dove parla del cadaTcre d* Ettore restituito a Priamo da Achille (1. e. ) . 

Lavato adunque dalle ancelle, ed unto 
Di balsami odorati» e di leggiadra 

Tunica avvolto 

Ne abbiamo degli esempj nei monumenti. Cosi in una statua di Paride 
( Visconti M. P. C. Tom. II. Tav. XXXVU. pag. 2a5 ), ed in una di Me- 
nelao ( Tom. V. Tav. XXIII. pag. i5i ). 
(a) Omero Illiade < 1* <^ ) 

(3) VVinckelmann Mon. Ant. ined. N. i34> pag. 175. Virgilio ( Aeneid, 
lib. III. vers. 543 ) parla deli^ ammanto Fi-igio» col quale solieansi coprire il 
capo innanzi all^ara: 

r» Et capita ante aras phrygio veìamur amictu. 
11 Bracci ( Memorie degli antichi incisori Tom. I. N. 4* l'ii'cnze 1764 ) 
riporta un Priamo vdalo» opera di Ezione inciso sur una sardònica. 
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M Smarrissi il Veglio 

9i U terror gli arricciò sa le canute 

n Tempie le chiome ; il brivido gli corse 

99 Per le tremale membra n 

Il vecchio Priamo s^ assomiglia moltissimo a qaello descrit^ 
to da Isacco Porfirogenito (i). U giovinetto in atteggiamento 
d^ angoscia mortale, che scorgesi dietro al Veglio, parmi che 
possa ritenersi per Polite. Il re d^ Ilio è figurato colle braccia 
innalzate al cielo dirimpetto ad un edificio del quale non con- 
servasi nel marmo che un fi'ontispizio con una specie di scudo 
nel mezzo ed un meandro. Questo certamente servire dovea 
all^ ingresso intemo della regia, mentre il principe infelice fii 
uccbo presso V ara, ch^ era nel cortile (2). 



fioxfoffiy, iv9p3-eiXfjto( ^ <roX&>fi, |xaì crwopfuf. Priamus Trojanorum rex 
siaturae justae^ magna eorporis mole^ formasus^ capillo rufo y senex, sub 
caesiuSf naso longo^ venustis ocalis^ eapiUiiio denso^ eoeuntibus superciliis 
{ Eber majer Gemmarum affiibre lenlpt. tfaesaar. pag. 5a cap. II. N. LXXXII. 
Norimberga 1720.) 

(a) Goà Euripide Hecoba v. a4: 

e Priamo ancb^ esso 

Soll^ ara da divina man formala , 

Gaddeo trafitto dalla man di Pirro 

Pausania afferma lo stesso ^ dove ragiona di nn tempio dedicato a Mi- 
nerva nella rocca di Larìssa in Argo, in cui parla di un delnbro di Giove : 
Vantano che questo fu il simulacro del Giove Patrio di Priamo Laome^ 
dante, collocato nel cortile scoperto della regia , ed alPara del quale f 
poiché da* greci fu presa Troja^ Priamo si rifugiò { Corint. cap. XXIY. 
pag. 307. Tradazióne del chiaro Ciampi ) . U tragico Seneca parla di 
questo fatto stesso ( Atto I. delle Troadi verso i3o ) , e cosi Ovidio ( Me- 
tam. lib. Xiy. vers. 406 ) . Anche la Tavola illiaca, illustrata dal Fabrelti 
( N. io4* io5 ), e riprodotta dal Montfaucon ( Tom. IV. part. II. pag. 3oi ) 
rappresenta Priamo ucciso sull* ara. Virgilio ( 1. s. e ) 
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' Il soave caDtore di Enea a lungo, e con bellissimi Tersi 

descrìve questo lagrìmevole fatto (i). 

« ceco d^ avanti 

n A Pirro intanto il giovine Polite, 
n Un de^ figli del re, scampo cercando 
>» Dal suo furore, già da lui ferito, 
n Per portici e per loggie armi e nemici 
n Attraversando, in ver T aitar sen fiigge, 
79 E Pirro à dietro che lo segue e incalza, 
n Sì che già già con V asta, e con la mano 
Ti Or lo prende, or lo fere : alfin qui giunto, 
n Fatto di mano in man di forza esausto 
9) E di sangue e di vita avanti gli occhi 
M D^ ambi i parenti suoi cadde e spii*ò ». 
Qui però lo scultore lo rappresenta in atto fuggente, ma 

per angoscia di mcxie presso il suo fine. E parlando della 

morte di Priamo: 

n A cui Pirro soggiunse: Or va tu dunque 
n Messaggiero a mio padre, e da te stesso 
9f Le mie colpe accusando, e i miei difetti, 
9» Fa conto a lui, come da lui traligno : 
9» E muori intanto. Ciò dicendo, irato 
n AfferroUo e per mezzo il molto sangue 
T> Del suo figlio, tremante, e barcolloni 
» A r aitar lo condusse : ivi nel ciu£fo 
» Con la sinistra il prese, e con la destra 
y> Strìnse il lucido ferro, e fieramente 
9» Nel fianco in fino agli eki glieP immerse 99. 
I versi di questo poeta maravigliosamente si prestano allo 

(1) Eneid. lìb. U. pag, 67. tradoz. del Caro. 



i4 

schiarimento di questo bassorilievo, nel quale non avvi che 
una sola differenza, che Pirro invece d^ averlo preso pel ciuffo, 
lo afferrò per la barba/ onde rendere più dignitoso e più no- 
bile r aspetto di questo rege infelice. 

Sopra un vaso della collezione Candellori in Roma è rap- 
presentata la fine dei Priamidi, in esso scorgesi un vecchio 
con capelli bianchi, che cadongli sulle spalle in lunghe trec- 
ce, e la parte superiore del suo corpo avviluppata in un manto 
corto che lasciagli le gambe e le braccia ignude (i). La morte 
di Priamo è rappresentata uguahnente sur un vaso del mu- 
seo di Napoli (2) : e sul superbo elmo in bronzo del mede- 
simo museo scorgesi Neottolemo striiscinante Priamo pei ca- 
pelli, che lo minaccia colla spada (3). 

TAVOLA IV. 

Alla o , 55 — Lunga 0,81. 

Nessuna cosa era tenuta in tanta estimazione presso gli 
antichi , quanto la sacra religion dei sepolcri. Le Piramidi 
deir Egitto, e gP innumerevoli monumeuU sepolcrali dei Gre- 
ci e dei Romani, no fanno sicura fede. Questo bassorilievo 
era a Venezia nella collezione Molin. Io lo trovo pubblicato 



(1) Gherard e Panofcka ( Ncap. Bilder. I, pag. ai6). 

(9) 1846. 

(3) Questo vaso Tenne illustrato dal mio chiaro collega Guglielmo Schlut- 
tig (Ann. deir Istit. di corrìspon. Archeol. i83i fascio. II. planch. XXXI V. 
pag. 36i ). Merita di essere osservata la bella opera dei fratelli Riepenbaaseii 
intitolala Peintures de Polygnote dessinées et gravées d" aprés la description 
de Pausanias, Roma 1826. 1829 ^^S'* ^ ^"' ^ rapprescnlato V eccidio di 
Troja. 
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« 

dal chiariss. RaoaURochette (i), il quale lo ricorda, onde soste- 
nere la di lui opinione intorno una statua, che crede di Pene- 
lope, e non di Elettra, sulla quale scrissero i eh. Thiersch (2) , 
e Mùller (3). E^co le di lui parole : u Le monumenta dont il 
j^ B* agit est un basrilief dont le dessein se trouve dans le re- 
n cucii des monumens inddits fonnd par Molin. G^ est de ce 
» recueil , que j^ ai dcjà mis plusieurs fois à contrìbution , 
n qn^cst tire le dessin que je publique, pi. LXXI. N. i ^ car 
n Y avoue que je ne connais pas le marbré originai ^ mais il 
^ semble que la longue exp^riencc acquise par Molin per^' 
» mette d^ admettre avec conftence un monument tei que 
n celui-là dont la composition ofl(re d^ ailleurs tous Ics cara- 
y> cterés de V antìquité. J^ y reconnais dans une espece de 
>• tempie indiqué par deux colonncs doriques, et par une en- 
» tablement du meme ordre avec triglyphes, Homère (4) as- 
n sis sur une base^ dont le devant est or né d^ un griffon alléy 



(i) Monumens inedits Tom. I. pag. i65. 

(2) Kunstblatt i83i N. 53 pag. 209. 21 a. 

(3) Choix de monument des artes antiques pi. IX. N. 35. 

(4) Che questo bassorìlieTO alluda ad un monumento %epoIcra1e e^ parmi 
èà poterlo arguire dai passi degli scrittori, e dai monumenti. Pausania dice 
( parlando de^ Sicionii ) : Coprono colla terra il corpo , e poi costrutta una 
base di pietra vi erigono le colonne imponendo ad esse un frontispizio 
in quel modo medesimo^ che gli architravi nei templi. Non vi aggiungo" 
no nessun^ altra iscrizione , se non che il nome solo del defunto ommet- 
tendo la ricordanza del padre ^ ro fjinv vt^fia yv x^vnrrno'tv Xi-^v &t tiro/- 
xo^pftìicttrrtf Xfwrtèa^ xiovaf tpifdcì* xat tnraonrotf tnn^-nfia nrotuvt , xena rts^ 
attriti fJUikiia riti 9» roti vaoti. tnrtyfofjifAa ^^ oXXo fcsy y^a^vtv h&ìv , ro it 
ovofjut f ^' iovrit xat h nrar^3-t¥ vmtnrowrti xiXtwo't ro¥ nyjtov j^a/fg/v ( Co- 
rint. lib. II. Gap. VII.). Il Paociaudi quindi assai giudiziosamcnle scrive: 
dao tamen a Graecis in hoc marmorum genere videntur fuisse plerumque 
retenta ; scilicet ut epigraphe nudis persaepe concluderetur nominihus , 
lapis vero aediculae frontem dvo^vXov columnis^ vel antepngmentìs utrinriue 



i6 

f> V animai syóibolique (TApoHoiì (i). Derriere le Poete dWm 
9> vetu daiis le coulùme ordinaire des philòsopfaes, et tenant 
n de la mbin gauche un objet, mal de'terminé, qui parah élre 
>» une patire^ (2) s^ élcve un Hermes de pMlosophe^ sans doute 
ìi pour indiquer que V influence du genie d' Homere avait fé- 
9> condé le domain eniier de V intelligence humaine, dans la 
n sphère des études pbilosophiques , comme dans celle de 
n V imitation^ et V on sait d^ allieurs que les Hermes d^ hom- 
99 mes illu^tres etaient T ornement habituel des temples et des 
y) lieux consacrés, dans V anttqiùte grecque. Les personnages 
» placés en regard de celui d^ Homère viennent à Pappui de 
» de cotte explication, d^ après les rapports manifcstes qu^ ìls 
» offirent avec le divin auteur de V Iliade^ et de V Odyssée. 
n Je vois dans la figure du personnage soutenant de la msun 
» droitc un masque treigiifue attaché a une longue hcLSle y 
9) de la quelle pend un parazonium^ une représentation al- 
l' legorique^ qui ne peut avoir eu d^ autre objet, que d' in- 



terminatami epistyìio^ cornicibus^ cymtuio^ triglyphis^ maetopis^ timpano, 
varioque opere ornatfim. E poco dopo : at^ue httnc templi Jbrmam, quatn 
Sicfonii in construendis sepulchris im^xerunt, alii Graeciae popoli reti- 
nuere exsculpta saltem aedis specie^ atgue similitudine» In qua caetero 
guin nihil {aliud spectaue eredo f nisi ut mortuos majori f quo poterant^ 
qfficerent honore^ cineribusque eorum ad quiescendum dignissimàm do^ 
mum parasse ugnificarent, ( Mou. Pelopon. necrolog. §. a, pag. 309 e 
seg. ) . Molli però dei monumenli sepolcrali dei greci erano anepigrafi, sic- 
come qaelli ricordati dal Pacciaudi stesso ( 1. e) dal Mafìfei ( M. V. XLIX. 3. 
LI. 3. e. 10. ) dai marmi d' Oxford ( pag. 47. N. CXLI. CXUI. CXLlil. 
CXUV. ) e da altri. 

{1) Nella tavola presso Raoul-Rochelte non sono ricordali Parco e la fa- 
retra, benché esistano sculti &ul marmo. 

(2) Non è già una patera quella che stringe il vecchio nella roano, ma 
bensì, per quanto può pcrmctlcrlo la corrosione del marmo, una qualche 
piega del pallio. 



i 
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n diquer par ìù haste et le partnonium le caraclcre guerrier 

f> de r epopee Uiaque (i), et par le masque scenique^ Tin- 

)) fluenec que ce grand dramme de V Iliade avait eu sur 

fi r origine et sur le devèloppement de la tragedie grecque. 

y* Une image à pcu prés pareille s^ est rencontrec sur 

>> un bas-relief Ruspoli maintenant au musee Borgia du Va- 

m Ucan, publié par Winckelmann , Mon. ined. N. 72, qui 

» était reste long temps incertaiu entre plusieurs fables roytbo* 

n logiques pour en explìquer le sujet et qui s' étnit détér- 

» mine à la fin en faveur de Téieph reconnu par Auge. 

y* On y voit comme ici, un personnage d^ une moindre tail« 

» le , c^ est-à-dire d^ un ordre subalterne tenant dos deux 

» mains uEie longue baste, dont la pointe est tournée en bas, 

Ti et de cbaque còte de la quelle pendent un boucUer et un 

n parazoniumf manière d^indiquer les travaux guerriers du 

n personnage, représenté debout, dans le costarne héroìque 

9 aree son cheval prés de lui. G est evidéroment un sujet 

j> funeraire con^u d^ aprés le type habituel des compositi ons 

» qui représentent un €uiieu suprème. L^actitude de la Jern* 

n me assise^ la manière dont le fféras debout prend congé 

n d^ elle en lui toucbant la main, la présence du cheval y 

» P arbre avec le dragon des Hesperides ne pouvent s' explì- 

n quer que dans cette bypotbèse, dont le seul anonce sulfit pour 

(i) La maschera, ch^ è tragica, non è già sotlenuta dairatla, ma bensì 
dalla mano d^ an giovane quasi spoglio « che dalla forma dei capelli sembra 
uno degli attori descritti da Polluce : tale è eziandio la capigliatura del 
fanciullo che sostiene V asta. La maschera ha molli segni caratteristici con 
quella che descrive lo stesso Polluce: O ^i ou\9i fytif^oi c/vifp>xo^ ai rftXH 
Taf oyxm TfofTtTtiyaffiVf sed crispus; fiawts^ fastuosus ^ pili Jaciei pro" 
mineniiae adherent^ superciUa exienduntur, et facies terribilis, Onomast. 
lib. IV. Gap. XIX. pag. 1S7. 17. 43i. Vedi anche Zannoni Caller, di Firenz. 
(T. U. N. 4a pag. 45), 



]8 

n detruìre toutes les suppositions de Winckelmann^ et V on 
n remarquerà de plus, à cause du rapport qu^ elle offre avec 
n la manière de représenter V Iliade sur no tre bas-relief 
» homérìque, la circonstance da trophée militaire soutenu 
^ par un personnage subalterne (i). Mais pour revenir à no- 
>» tre bas-relief, Pobjet qui m^ y parait le plus caracterbti- 
9) que et le plus digne d' attention, c^ est la femme qui s^y 
n voit placée vis-a-^is d^ Homére. Gette fenHne est envelopée 
n toute entiére d' un long péplus^ telle à-peu-prés qu' appa- 
ia ralt sur deux bélles peintures de Pompei, Penèlope de- 
» bout, ayant en main les instrumens de son travail nocturne, 
9* et s' entrctenant avec Ulysses assis sur un troncon de co- 
n lonne^ voy, le Real Mus. Borbon. Tom. I, Tav. agg..B., 
» et Jorio, Peint, A ne. N. i546, p. 90. Penèlope se re- 
n connalt ici a tous les détaib da costume et de Pattitudc^ 
n elle est assise sur un siége sous le quel est place le Ca^ 
fi lathus y meublé dont on ne petit méconnaitre V intentiofi 
n symbolique , et que nous avons déjà va , à une pareille 
n place, dans le (ìragment du Musée Chiaramonti (2). La 
fi maniere dont la reine d^ Ithaque s^ appuìe de1a main gau- 

(1) Veggasi il Chiarissimo Labas, nome sempre caro ai cultori di questi 
stadj, Moseo della R. Accademia di Mantova Tom. III. fase. II. Tar. VII. 
pag. 38 e seguenti. 

(2) A determinare che il Calato era usato dalle donne greche indistintamente 
anche nei monumenti sepolcrali, mi basti ricordare ETKAEA ArAOflNOE 
FTNHAE APItTOAHMOT Euclea figliuola di Agatone, e moglie di Aristo- 
demo (Mafi* M. V. p. 49* Gori Inscr. Etrus. parte II.,Venturi guida al Mus. Lap. 
Ver. N. XYII, p.68, Tav.VlI). Sopra la testa della donna, abbenchè sia pessi- 
mamente disegnata, scorgesi un calato^ e così pure in altro bassorilievo dello 
stesso Museo, la cui iscrizione è corrosa, rappresentasi una donna seduta che 
stringe colla destra la destra d* un uomo, e sotto lo sgabello ha un calato. 
(M.V. pag. LUI. N. io) e cosi pure ha il calato sotto lo sgabello OATM- 
mXOT EOTNIEftr r.TNH la donna di Olimpico Sunicnse ( 1. e. XLIX 2 ) . 
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n che sur le siege qui la porte, rentre absolumcnt dans le 

» type adopté pour la 6gure de Penelope, tei que nous le 

y> retrouTODs sur le bas-relief de terre cuite , et dans le deux 

9> fi^ures da Yaticao ^ ce qui dcTient une nouTclle preuve de 

» la justesse de coite attribution , et ce qui foumit en niéme 

» temps on nouvel exemple de ces attitudes consacrées, fait 

n important pour V histoire de Tart antique, que je me flatte 

» d^ avoir contribué plus que personne a établir d^ une ma- 

y> niére certaine. Mais ce qui achéve de montrer que c^ est 

r> bien Penelope, qui est repre'sentée dans V attltude en que* 

n siion sur notre basHrelief , c^ est la presence de la petite 

f> figure de V Enfant endormiy la téte appvyée sur la main 

» gauche^ moyen ingénieux naif dMndiqner le tra^ail noctur- 

i> ne au quel se fivrait la mère de Tele'maque, pendant que 

p son jeune fils s^ abbandonali au sommeil (i). L^Auteur de 

n notte bas-relief à donc tooIu personnifier en quelque sor- 

1» ie r Odyssée y dans od de ses motift les. plus toucbants 

» sons les traits de Penelope > comwe il avait exprimde le 

j» caraciei*e luartial de X lUade par la lance et F epce y et 

yt son influence ^or le ihéàtre par le masque tragiquei en 

n sorte que ioutes les immages accessoires se rapportent per- 

(i) La cooghietlura del chiariis. Raoal-Rochclte, che cioè quel fanciullo 
al di dietro della donna sedata rappresenti il travaglio notturno, è contraria 
.alle dottrine insegnate dai pia celebrati archeologi, perciocché un genio alalo 
.che giace su due guanciali del Museo Pio dementino, colla mano sinistra 
appunto appoggiata alla guancia in atto di dormire, è simbolo, al dir del 
Visconti, del sonno eternale o della morte. La morte nell^arca di Cipsello era 
in forma d''un putto in braccio alla notte (Tom. IV. Tar. XV. pag. iii ). 
(M. P. G. Tav. XVIL pag. ii5). Su questi genj mortuari rappresentati dor- 
mienti sotto le sembianze del sonno, sono a vedersi il^suocitato Visconti 
( M. P. C. Tom. III. Tav. XLIV. XLV. pag. 190), il Lessing ( sulla maniera 
di raj^resentar la morte, Recueil de Jons^ Tom. IH. ) e THerdcr ; e così 
pure lo stesso Visconti Tom. VII. Tav. XIII. pag. 70. 



T> fattement ìci au sujet prìocìpal , qui eH Vjipothéose 
9i cP Homére ». 

Benché ingegaosa sia P interpretazione data a questo 
monumento dal dottissimo Raoul-Rochette, uno de^più cele-^ 
bri archeologi delP Europa^ pure alcune particolari conside- 
razioni, le quali sottopongo di buon grado alP opinione de- 
gli eruditi, m^ indurrebbero ad emettere in proposito una dif- 
ferente opinione. Io crederei che questo bassorilievo alluder 
dovesse ad un greco tragico. Il passo di Pausania che io vU 
portai di sopra, non meno che i superstiti monumenti Io do 
terminano per sepolcrale. Onde il bassorilievo in discòrso 
attribuir si volesse ad Omero, si renderebbero necessar} a 
mio avviso dati più convincenti, e quindi più particolari. L^ ar- 
co, la faretra, ed II griffone simboli di Apolline, possono ap- 
plicarsi a qualunque altro vate fra i più celebri della Gre- 
cia. Se però io non vado errato, V Erma, ch^ è al di dietro 
del vecchio, m^ indurrebbe a credere che il tragico avesse scrit- 
to componimenti che avessero relazione con Ercole, Farmi 
appunto essendo simboli della palestra, nella quale esso fu mae- 
stro famoso (i). La maschera tragica, il gladio o parazonio, 

(I) Vedi Zannoni Galleria di Fireoie Serie V. Tav. XXXVI. N. 5. In 
questo caso però io tengo opinione, air appoggio di un frammenlo di Em- 
pedocle conservatoci da Tzetic Chi). XIII. Hist. ffi\i che TErma potesse essere 
Mmbolo deir intelligenza divina. 11 capo sovraposto ad an pilastro, come ne- 
gli ermi, alludere potrebbe benissimo alla mente sublime dell^autore nel mar'» 
mo rappresentato ( Visconti M. P. C. Tom. VI. TaV. 8 ). Un erma scorgesi 
in un monumento sepolcrale del Musco Veronese, che ha Tepigi^afe ANTIOXE 
AAEHANAPOT AAOAIKEI XPHrTE XAIPE. AnUoche Alexandri filii 
Laodicensis bene vale ( Mafieì M. V. pag. LUI. 6 ) . L^ usanza di scolpire 
figure sugli scanni fu in grande uso presso gli antichi greci, e molte volte, 
cred^ io, senza che i fatti sculti avessero relazione col personaggio a^ cui ap*' 
partenea il monumento. Valga fra i molti esempli il famoso di Pausania, il 
quale parlando d^ un Ejculapio seduto scrive: Nello scanno poi sono scoi" 
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e V dsta che appartengono ^ siccome simboli y alla tragedia, 
non mi pare, che possano aver luogo con Omero, tanto più 
che nel celebre monumento, che ne ricorda V Apoteosi, non 
sareU>esi ommesso di ricordarli. La donna poi seduta rimpetto 
il vecchio in atteggiamento lugubre e compassionevole , ricor- 
dar potrebbe, forse <{ualche tragedia tra le più riputate del- 
Fautore, ed il genio mortuario di dietro ad essa, alluderebbe, 
à mio avviso, alla tragedia, la quale è sempre di tristo fine. 
D calato situato sotto lo sgabello della donna indicherebbe 
i lavori midiebri. Oltre i monumenti del museo veronese, 
ch^ io riportai di sopra, offre più luce a provare la costumanza 
dei greci di porre il calato simbolo dei lavori femminili, 
r insigne bassorilievo rappresentante Achille in Sciro , nel 
quale scorgesi queir arnese rovesciato nel Gineceo. 

Ma oltre a ciò, onde ammettere la supposbione del dot- 
tissimo francese, bisognerebbe confessare, che non esistes- 
sero monumenti allusivi ai tragici od ai comici dell^ antichità. 
Il Ficoroni (i) ricorda la figura d^un vecchio al naturale, 
che colle dita alzate della destra è in etto di declamare , 
contemplando una maschera, che stringe colla sinistra; così 
pure Winckelmann riporta V effigie di un poeta tragico seduto 
con una maschera nella sinistra (a), uno altresì n^ è figurato nei 
bassirilievi antichi di Roma del Zoega (3) , ed uno io ne 

ptVé ie gtita éi eroi Argivi^ di Bétletofbnte, Pi/npnsa detta Chimera ^ 6 
di Perseo che ha tagliato il capo alla Medusa { Corìnt. Capo XXVII. 
pag. ai 6 Yolgarìzsamento del Chiar. Ciampi ) . Se lo fietto greco scriitore 
ci avjesse oonienrata la descrizione del monumento di Teodoro attore di tra- 
gedie 9 che esisteva neli^ Àttica al di là del Gefiso^ molta luce ti potlreble 
spargere sol marmo presente. 

(i) Masdìere sceniche pag. loo e lao. 

(2) Mon. Ant. incd* part. IL Gap. VI. N. 192. 

(3) NoTembre 1807, Tav. XXIV. pag. ia5. 



riconosco nel beliissimo sarcofago scoperto in Sardegna, ed 
illustrato da poco dal mio cbiarissimo e dotto amico U 
Cav. Profess. Cazzerà (i). Ad accrescere valore alla mia coik- 
^hicttura, si presta il snccitato monumento di WinckeUnanQ 
intorno il quale scrive : «Sarei perciò di parere^ che la JigUr 
ra femminile del nostro marmo fosse allegorica^ perchè ne 
figurasse il talento o del poeta^ o delT attore tragica^ che 
gli sta dinanzi in comporre^ o in rappresentarne degli atti 
affettuosi e patetici adattati a chifacea le parli da donna. 

Farmi più probabile questa mia conghiettura , perchè è 
appOj^giata, se non erro, ai principi della scienza antiquaria, 
la (^ualc fece tanti progressi sino ad oggidì appunto perche 

(i) Di^ un decreto di Patronato e Clientela della Colonia Giulia Augusta 
IJsellis, e di alcune altre antichità della Sardegna Torino i83o, Tav. I. pag. 9. 
n Chiarissimo Autore, nel pubblicare le fiancate del sarcofago, scrive del per^ 
sonaglio itt esse rappresentato: In amendue è seduio sopra uno sgaMio 
ornato di cuscinot quivi tiene un papiro s^^olto^ e pare intento allo stu- 
dio^ colà innalza e stende un braccio di tal fatta^ che lo d^ J occupato 
a declamare. Le maschere comica^ e tragica^ che le sono dinanzi^ i>/ pa- 
jono poste quaV emblema sepolcrale » non per indizio della professione del 
defunto. Tati sono di certo quelle, che si scorgono sopra un cippo del 
Museo Vfironese ( pag. 4? Tay. I. N. i ) . M' incresoe dissentire dair opi- 
nione di questo valoroso scriUore, ma i monumenti da me citati di sopra , 
e più di tutto il bassorilievo del Museo Veronese, da esso ricordato, mi pro- 
vano il contrario. Quesl* ultimo bassorilievo infatti è scritto , e dice: 
Tmoi C/\io{ 'Bet^vXXoi Aì^nvav( Atovvcai Cf/X/a E'fe^vr/fietf Cs/X/os Tiv , . , 
Cajus Silius BathfUus Azeniensis in Bacchanalibus operatus, Silia £ro* 
sotimas^ Silius Tin .... Ed il Mafièi soggiunge : Personae superpositae 
defunctum puerum inter scenicos artifices Baccho devotos numeratumfuiS' 
se , perspicue docent, 11 Zannoni ( Galleria di Firenze Serie V. Tav. 1ÌL\1» 
N. 4~^) illustra un cammeo in onice rappresentante una maschera sopra una 
htela, cui stan dirimpetto due figure, una delle quali femminili: e parlando 
d"* un intaglio in corniola di primo colore che ricorda rappresentare una 
maschera tragica sopra un piedestallo, ed una figura sedente alla sinistra che 
slrìgne il gladio, chiuso nel fodero. 
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gli ultimi più ripulati saoi cultori, appoggiandosi al confron- 
to dei monumenti, ne trassero importanti conseguenze, e con*- 
dussero questo studio alla certezza, siccome lo dimostrò ma* 
gistralmente il chiarissimo Labus cou un^ erudita sua diserta* 
zione. 

TAVOLA V. 

Aha 0,60 — Lunga 0,42- 

Questo monumento scolpito in marmo greco, viene dal 
museo Molin di Venezia. In esso è rappresentato una don- 
na seduta seminuda, che unisce la propria destra con quel- 
la di un giovane clamidato, il quale si appoggia colla si- 
nistra ad una clava coperta di edera, ed ha il piede destro 
avvinto da una catena, sulla quale preme la donna stessa col 
piede. Questo bellissimo sepolcrale monumento sarebbe so- 
mìgliant'. '*)' molti altri di simil genere (i) ove non esistesse 
quella catena. Per quante ricerche in (atti io mi sia studiato 
di fare nei superstiti avanzi delF antichità figurata da me co- 
nosciuti, non vennemi fatto di rinvenirne altro esempio. Non 
è si agevol cosa quindi discoprirne il vero significato , tro- 
vandomi incerto, se possa avere allusione ad un fatto reale, 
oppure allegorico. Questo bassorilievo essendo anche anepi- 
grafo non può offrir lume neppure da quella parte. Se non 

(i) E' certamente eradizione assai coniane il ricordare come nei monu- 
menti sepolcrali greci, etruschi, e latini, si riscontri di sovente Peseropio di 
conjugi, che strìngonsi la mano. E* troppo noto il lamento di Andromaca, 
perchè Ettore non potè stenderle la mano in fine di vita. Nei monumenti 
poi possono vedersi il Maflèi ( M . V. LII. 11. LUI. io. i3), il Pacciaudi 
( Monura. Peloponesiac. Necrologie. pAg. a3a. N. I. , e i33 N. II. , e i63 ), 
i marmi di Oiford \ pg. 33 N. XL, e pag. 47* N. CXLI ), il <yori (Toro. I. 
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che il confronto dei succitati monumenii) ed Ennio Quirino 

Visconti (i)^ il quale dice: ordinariamente la persona in 
piedi ed in alto di spedizione è il de/unto stesso ^ quasi 
desse ai suoi cari F esiremo addioy mi determinarono a ri- 
tenerlo per soggetto aHegorìco. Ma e quale ne sarà la spie- 
gazione ? Tra le molte congbietture, che potrebbero farsi in- 
torno quella misteriosa catena, io inclinerei a credere che vo- 
lesse significare il legame della vita. A questa spiegazione mi 
conduce un passo dì Sofocle nelle Trachìne dove Ercole si 
volge al figliuolo Ilio con quelle parole (a); 

Quest alma dura 

Da ferrei ceppi si disciolga orna!. 

* 

Un passo di Omero (3) dove parla di Ettore potrebbe 
rischiarare questo argomento: 

Ma la Parca 

Dinanzi ad lUiOy sulle porte Scee 
Rattenne immoto ^ come astretto in ceppi. 
Lo sfortunato Ettor. 



Mus. Elrosch. Tav. XXXVII. N.a,Tav. CLVIII. CUX. CLXIX. CLXXXV. 
e Tom. 111. Tar. XX. XXI) « il eh. CaTcdoni ( Marmi Modenesi paf. i36, N. 
Vili ) , il cb. Labus ( Stor. Milano Rosmin. Tom. IV. pag. 460 ), il eh. 
Inghirami ( S. I. Tav. XV. XX. e XXIII ), ed il eh. Raoul-Rochelie (Oresleid. 
Mon. Ined. Planch. XLVI. N. a pag. ia6). 

(1) M. P. C. Tom. V. TaT. XIX. pag. aa. Stuart Antiq. Of. Atheut 
Tom. I. pag. 5a , e Tom. II. Vili. 

(a) Atto V. Terso 1367 e seguenti: tt 4^;ic" ^xXiifa, wuXifios Xi<9«xoXXif- 
r$v ^o(Àtov iTttfijcfiuà mturtwi Bonv, La tradozionc è del Boanetli. 

(3) La Parca qui s^ intende che doyea traUenerlo, perchè destinato a 
morire. ( lliad. 1. s. e. ) 
i 
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Mi era eziandio ricorsa alla mente la favola ilescntta da 
Pausania intorno nna Venere incatenata , per esso descritta 
così : Dicono^ che Tindaro le mettesse le catene^ per dimo- 
strare con la similitudine de^ legami^ quanto la fedeltà delle 
donne debba essere inviolabile verso i loro mariti (i). Ma ac- 
ciocché potesse rendersi ntilc V autorità di quello scrittore al- 
l' interpretazione nel caso mio j non avrcbbesi dovuto attri- 
buire la catena alP uomo, ma bensì alla donna (2). 

La clava circondata di edera vorrel>bc forse signìticare^ 
cbo il giovane estinto apparteneva ni seguaci di Bacco ? 



(i) Lib. III. Gap. XV. 

(2) Quel paMO di Phumiiìu niaravigliosatnente ti presterebbe air interpre- 
tazione d^ on bassorilievo pubblicalo dal Montraucon (Tom. 1. Plancb. XLVIliy, 
il quale crede, che rappresentino Venere e Murte due pertonuggi ìyì ricor- 
dati, cioè la donna sendo incatenata, e V uomo in atto di mestizia, non ac- 
corgendosi che dietro di essi bavvi un genio,, cb^ io ritengo per morluario e 
proprio di un monumento sepolcrale. La sposa od amica fedele rappresentala 
da quei vincoli dove» eaaer pianta necessariamente dallo sposo o dalPamico. 
Un altro passo di Diogene Laerzio mi piace di qui riportare. Parlando esso 
di Pitagora scrive: Hìtronymus vero descendìsse ad inferes^ atque ffesio^ 
di guidem animam. columnae aereae i^inctam adstrictam stridtntemque 
vidistty Homtri autem ex arbore pendentem serpentesque ilìam circum* 
dmntes propur ea quae de diis fixerat. Eos item cruciar^ gui suìs uxo- 
riòus congredi nolent { Lib. Vili. Gap. I. N. XIX. pag. 53a ) . Chi sa , for- 
se , che la catena che tiene avvinto il piede del giovane nel marmo preseulc 
non volesse significare, ch^ essendo morto sposo novello, o promesso, se- 
condo la pitagorica dottrina, indicare si volesse T acerba sorte che Tatlen- 
dea nel regno di Plulo. Il seducente e libero atteggiamento della donna 
ron quanta forza non si appalesa a dimostrar il suo dolore? 
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TAVOLA VI. 

Alta o j 37 — Lunga o , 55. 

Questo monumento, a mio avviso, rappresenta la tomba 
d^ un cacciatore. In esso scorgesi un uomo a cavallo vestito 
di tunica succinta , con una clamide al di sopra . Rimpetto 
ad esso bawi un uomo colla destra alzata , e colla sinistra 
sostenente il pallio, nel quale è avvolto. Al di dietro v' ba 
un giovane vestito di clamide pure succinta, il <jnale colla 
destra stringe la coda del cavallo, e colla sinistra un nodoso 
bastone appoggiato alla spalla, da cui pendono due lepri. Il 
destro piede è alzato in atto (fi correre, e col sinbtro pre« 
me wì gran serpe ^ ai piedi del cacciatore scorgonsl due ca- 
ni in atto di corsa. 

Osservai, in altro mio scritto, come la caccia si fosse il 
diletto più caro ai popoli dell^ anticbità , e singolarmente a 
quelli, che possedevano nelle lor terre boscaglie. In quel mio 
scrìtto ragionai a lungo dei cacciatori riportando all^ uopo 
parecchi esempli, che possono essere di gran lunga accresciuti. 

Bello è infatti a questo proposito un^ epigramma della gre- 
ca Ajitologia tulla tomba di Pericle figliuolo d^Archia caccia- 
tore (i)^ bello eziandio è il passo di Pausania, dove descrìve 
le pitture di un sepolcro fatte da Nice (a), e una caccia di due 

(i) Lib. III. Tom. II. pag. i55. 

(a) Lib. TU. Gap. XXII. eccone la descrizione. ì^ è un sedile <f avorio, 
su cui siede una donna giovane e bella^ una serva le sta dinanzi portan" 
do un* omhrelletta^ e un giovane senza barba in piedi, vestito di tunica ^ 
sulla quale è la clamide color di porpora: presso di lui è un suo fante 
con de* giavellotti conducente cani da caccia. Non potemmo sapere i nomi 
di costoro ; ma è facile ad ognuno il congetturare esservi sepolti insieme 
due conjugi. 
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uomini contro un cervo rappresentata in una pittura di Erco- 

lano(i), ed interessante riesce la caccia di Melcagro ricordala 

da un monumento della galleria Giustiniani (a). 

(i) Tomo VI. pag. a6i. 

(a) Nella stessa galleria veggenti rappresentale due caccic sopra sarcola- 
ghi. ( Tom. II. TaTola LXXV. LXXVI. CVI. CXXXVl ). Un cacciatore a ca- 
vallo con due venabuli è in una pietra incisa ( Recueil de Monuin. antiq. 
par Grìiraud de La-VinceUe planch. XXXVII. N. 7 ). In un sarcofago pres- 
so il Gori rappresentasi Adone a cavallo alla caccia del cinghiale, ed in un** al- 
tro Meleagro ucciso dallo stesso animale ( Inscript. antiq. tletrur. parte 111. 
Tav. 4CX1I. XXIV. XXXVI. XLII ) . In un vaso di vetro scoperto in Dal- 
Biazia vede si uq amorino effigiato , che va alla caccia ( Paccìaudi Monum. 
Pelopon. Tom. I. pag. i3i ). Ali cacciatore è figurato col cane a piedi in 
una lucerna del Passeri, nel cui museo in altra lucerna effigiaronsi alcuni 
fanciulli che cacciano ( Tom. III. Tav. X. XVIII ) . Un^Adone, opera di Car- 
mot trovasi inciso in un^ onice presso il Bracci collo spiedo venatorio nella 
sinistra, se però il disegno è esatto, dappoiché piuttosto serabrerebbemi un 
venabulo ( Mem. degli Antichi incisori Tom. II. Tav. LVI. pag. 3. Nater 
Traiti des pieres ec. Tav. XXII. pag. 35. Stosch pag. 3o ) . Così pure un 
Meleagro in piedi ed ignudo col braccio sinistro sul fianco col qiule regge 
la veste, discoprendo colla destra il ferocissimo cinghiale di Giledonia, è 
scolpito sopra un* agata di due eoloj^i , opera • <H Soì»irato. ( Bracci Tom. II. 
Tav. CXI ). Una caccia del cinghiale è in una- gemma di Costanzo Augusto 
spettante a Cesarea di Cappadocia ( Braci I. e. Tav. XIX ) . In un bassorilievo 
di marmo bianco esistente a Barcellona in Ispagna è scolpila una caccia ( Cay- 
lus Tom. IV. planch. CIX. N. i ) . Parmi che il dotto Francese siasi ingan- 
nato nel voler supporre^ che abbiano tra loro differente relazione 1 soggetti 
rappresentati nelle fiancate di quel monumento, imperciocché, e dalla forma 
della tnniea, e dalla clamide, e dal cane che ha a* suoi piedi sembrami sem- 
pre Io stesso cacciatore , che rende grazie al Nume effigiato sul cippo. 
Altri monumenti , rappresentanti questo esercizio , scorgonsi presso lo 
stesso Conte di Caylus { Tom. I. planch. XXX. N. i. Planch. LXXXV. 
LXXXIX. Tom. II. Planch. CXIX. e Tom. IV. Planch. CXIX. N. 1 ) . Una 
bellissima caccia é ricordata dalle pittare Tarquinesi , suUe quali scrissero 
dottamente il mio otUmo e valoroso amico onorevole per le sue belle doti 
di cuore e di mente, Odpardo Gherad, il signor Carlo Ruspi , ed i Chiari 
Cav. Manzi e Fossati (Ann. di Corrip. Archeol. Anno i83i, fase. II. p. 3ia 
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Il nostro cacciatore sopra la tunica ha una clamide simile 
a quella rappresentata in una pittura etrusca, descritta dal 
Passeri (i), e ricordata da altri monumenti (a). 

È vestito pure in abito yenatorio il giovane, che sta dietro 
il cavallo, e quel bastone, dal quale pendono le lepri, sembra- 
mi uno di quelli, che gli antichi cacciatori usavano dì gettar 
dietro a quegli animali, detto dai greci XttyufioKov (3). 

Il serpe finalmente è simbolo della morte. Il chiaro Raoul-r 
Rochette, ragionando di Ettore trascinato dal carro di Achil* 
le, dice: En effet si le serperti devimi P atlribu de Platon^ et 

e scg. e BoUeU. deirislilalo stesso i83o, pag. aSr, e i83i pag. 8t). Fina!- 
ineDte un cacciatore con tanica e calcei venatorji stringente con ambe le 
jnani un venabulo, che aspetta il cinghiale per ferirlo in mezzo la testa» è 
effigiato in un sarcofago Modenese ( Cavedoni Marmi Modenesi N. IX 
pag. i53. i54 ) • 

(i) Vestis erat omnium simplicissima ^ panus nempe obiongus^ unico 
foramine circa medium apertus^ per quod caput transmiUereiur { Tom. II. 
Tab. CI. pag. i e a ) . 

(a) Maflei ( M. V. pag. 49. N. 3 ^ pag. 53. N. a ). Caylas ( Tom. IV. 
planch. XXVU. N. IV. V. VI. Planch. CIX. N. a , e Tom. V. Planch. LIX. 
N. 4 ) • Winckelmann ( Mon. Ant. Ined. Gap. Vili. N. 91. Gap. IX. N. 93 ) . 
In un insigne vaso della galleria di Firenze, appartenente, secondo il Visconti, 
alle Tesmoforie, la matrona che ha per nome Nicopoli, parmi che abbia so- 
-pra la tanica una clamide somigliante a questa del mio monumento ( M. P. 
G. Tom. II. TaT. XXXII. pag. aoo, e Tay. B. I.) La descrizione, che fa Fi- 
lostralo di un gioTinetto a camallo che va alla caccia ( imag. XXIX. ) , po- 
trebbe alludere alla maniera del festire del nosti'o , ove dice : La sua 
%*este è una cappa agitata dal vanto. 

(3) La caccia delle lepri era celebre presso gli antichi. In una statua del 
Museo Capitolino è effigiato un cacciatore, che tiene alzato colla destra uno 
di quesiti animali ( Tom. III. Ta?. LX. pag. 334 •)• Plinio ( Hìst. Nat. Lib. 
XXXI V. Gap. X. ) lasciò scrìtto , che Aristide Tebano a questa guisa lasciò 
scolpiti alcuni cacciatori , e Properzio ( lib. 11. Elegia XV. ), ed Ovidio ( Me- 
tam. lib. X. vers. 629. e seg. ) non ommisero di parlare di questa specie di 
caccia. 
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fius fard de Serupis^ cefuten leur quaSié de dieux bons, de 

dieux conservmieurs^ de dieux bienfaiteur des àmes} et le 

serpeni Jigtiré sur font des monumens Jìineraires grecs et 

romains ne s^y montre le plus souvent (f en gualité dAga^- 

thodemon (i). D Visconti però prima di esso dettava, e gK 

soitlori ne sono appresi, che solcasi aggiungere il serpe alle 

immagini dei defimti, quasi per aTvertime, ch^ eran cangiati in 

semidei locali, od in eroi. Egli a questo proposito aggiunge : 

ehe il serpe vedevasi ancora fin d(C tempi di CaUimaco pressò 

f immagine delPj^nfipolita Sezione. U epigramma , ricordato 

dal eh. Autore, che è oscuro certamente per la sua medesima 

brevità , prende alcun lume, e dai monumenti delP antichità, 

f 

e da questo del Conte Giusti (a). 



TAVOLA Vn. N. . 



j4l(a I, 49* 



La presente statua, lavoro dei tempi romani , ed esistente 
sempre nel giardino dei Conti Giusti, rappresenta, a mio ere-* 
dere, una Diana. La testa e le braccia sono moderne, lavoro 



(i)-MonuiDents inedits Achilleid. ca. i. a. planch. XVII. §. 17. pag. 88. 
Ai raonumeuti ricordati dal chiaro Francese , che ricorda il serpe, siccome 
simbolo di morte, si ptiò aggiungere il cippo pubblicato dal Caylas(Toro. 
VI.. plano. LVI. N. i). 

(a) Il suddetto Visconti ( M. P. C. Tom. V. Tav. XIX.) volgarizta qucl- 
r epigramma nel modo seguente : Io per nome Eroe d* Eezione anfipoUta 
sto piccola immagine in picciolo vestibolo. Non ho meco^ se non il serpen^ 
te attorto^ e la spada* Eezione sdegnato con un cavaliere m^ ha posto 
qui presso figura semplicemente pedestre* 
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forse del secolo XVL . Questa dea dei boschi è simile del 
tutta a quella bellissima del Museo Pio Oemeutino, illustrata 
dall^ immortale Visconti (i). Essa è vestita d^ una semplice tor 
nica spartana , cioè senza maniche , siccome la descrìsse un 
antico Scoliaste, che lasciava il braccio ignudo cominciando 
dagli omeri, come può vedersi in parecchie statue rappresen- 
tanti divinità femminili. Due sole borchie sostengono una spe*- 
eie di peplo, e tutto V abito di essa è tanto semplice quanta si 
addice ad una dea nemica d^ amore. Ha essa un balteo, od 
armacollo, cui era appesa la £Bu*etra. Diana infatti usava di 
cacciare anche in vesta non succinta, siccome può vedersi in 
una moneta della famiglia Ostilia , nella quale osservasi rap- 
presentata in veste talare con un cervo che ha raggiunto, e 
che Uene colla destra per le coma, e con una lancia da cac- 
ciatrìce nella sinistra (a). 

N. 2 e 3. 

I. jika a, IO compreso il zoccolo eh? è di 0,1 5. 
a. " a,oo compreso il zoccolo cK è di 0,10. 

Queste due statue di marmo greco di sorprendente con*- 
servazione, che appartenevano al G^nte Molin, rappresentano 
r immagine di Lucio Vero, e di Marco Aurelio, velati in atto 
di sagrifìcare. Nei libri da me conosciuti , che trattano d^ antt* 
chità 6gurata, non vennemi fatto di trovarne contezza, e forse 
potrebbero essere tutt' ora inediti. Che il primo sia Lucio Ve- 

(1) Tom. I. Tav. XXIX. pag. 167 e solenti. 

(2) Begero Thes. Brandcburg. pag. 557. Lo stesso autore ricorda ana 
Diana seduta e festita di lunga tunica ed aVeudo pendente dietro la faretra, 
rappresentata in una ^cmma greca. ( Tom. I. pag. 64 ). 
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ro, è facile il dimostrarlo confroutandolo colle medaglie, e co- 
gli altri monumenti (i), come è pure agerolc il determinarlo 
relativamente al secondo mercè il confronto medesimo (2). 
La corona di spiche mi rappresenta questi due Principi, sic* 
come Arvati (3). Se la fortuna mi avesse concesso di potere 
conoscere la derivazione di queste due statue, forse, si potreb- 
be determinare a qual uso avessero dovuto servire. 



(i) Cosi Giulio Capitolino ( Rist. Kug. Tom. I. Cap. X. pag. 435) de- 
scrife Lucio Vero: decorus corpore^ vultu gemmatus, barba prope barba- 
riee demissa^ proctruSf et fronte in superciUa aduxiore venerabilis. La 
dì lai fisonomia può scorgersi in una bella statua del M. P. C. ed in un 
busto della stessa collezione ( Tom. II. TaT. L. , Tom. VI. Tay. LI. , e 
Tom. III. Tav. IX. ) , in quattro busti della Galleria Borghesi ( Tom. I. 
slanza III. N. 18 , Tom. II. Tar. XX. stanza V.. e N. a5), in due busti 
del R. Museo di Mantova (Tom. I. TaT. VII. ed VIII. ) ed in ona cornio- 
la della galleria di Firenze ( Sezione V. Tar. IV ). 

(a) Di pochi Augusti a dir Tero rimasero monumenti si nnmerosii quan- 
to di questo. Adorato con entusiasmo da tutti i popoli al suo dominio sog- 
gettif reputaTasi sacrilego chi ( secondo il suo biografo ) non tenesse in sua 
caia la di l«i effigie: sacrilegus judieatus 9St f/m efus imaginem in sua 
d^mo non h a b m i t y e sino ai tempi di quello scrittore le statue di Marco Au- 
relio locaYansi da molti tra i Dei Pennati: denique hodieqite in multis do» 
miius M, Antonini stature consistunt inter deos Pennates (L e. Cap. XVIII ). 
Xìok statua ed nn boato di questo imperatore oonserransi nel Museo Capito- 
lino (Tom. L Taf. XXVI. pag. 80 » e Tom. HI. Tav. LVIII. pag. 3a3); 
qnest^ ultimo busto fu pubblicato anche dal Visconti ( M. P. C. Tom. VI. 
TaT. L. pag. 64 ). Corì pure è raf^resentato questo imperatore in alcuni 
monumenti della galleria Borghese ( Tom» I* stanz% V. N. 16 , Tom. III. 
TaT. XVH. N. 17. 19 f stanza V. N. a, e stanza III. N. 19)1 in una gem- 
ma antica » opera di Epoliano del Museo Stosch. ( Bìracci Mem. Ant. incis. 
Tom. I. TaT, III ). Il busto di questo imperatore in età gioTanile è ricordato 
dal Guattani ( Mon. Ant. Inedi ann. 181 5 pag. XXI. TaT. IV. ), e da pa- 
recchi busti deUa R. Accademia di MantoTa ( Tom. V. TaT. X. XI. XIV, XV) . 

(3) U dotto Marini ( Frat. Anral. Tom. I. OsserT. alla TaT. XXV. pag. 3i4 
e seguenti) parla a lungo di queste corone^ dette nei marmi ArTali spicEIS. 
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TAVOLA Vili. N. .. 

Aka 0,60. 



I rraaimeDli ricordati nella Tavola Vili sono cinque ^ di 
quattro dei quali , appartenenti indubitatamente alla raccolta 
Molin, non puossi conoscere la provenienza. 

n primo rappresenta una donna Isiaca . Nella sinistra 
stringe la scitula (i), e colla destra doveva tenera il sistrO) od 
altro slromento Isiaco, un frammento del quale vedesi al dtsò'> 
pra deir omero destro. Ila essa la tunica manucleala^ non che 
il manto, fimbriato che le scende dagli omeri , annodato sul 
petto, e richiamato sotto le ascelle. Il Winkelmann stabilì, che 
r annodatura sul petto Cosse un distintivo assoluto della dòa ' 



VlTTATiS. Così pare afferma Aulo GeUio ( Noct. Atlic Lib. VI. Gap. VII. ) 
cujns SacerdoUi ( Fratrum, AnKdmm ) insigne est spicea corona^ et albae 
injidae. Lo stesso afierma Gridio ( Faslòr. lib. IV.). Ricorda altresì lo 
stesso Marmi le statue di Augusto, di AL Aurelio e di Lucio Vero cosi 
coronate ( 1. e. ) , e così coronata di spiche è la testa del fortunato Ot* 
taviano , nel M. P. G. ( 1. s. e. ) . Lo stesso Visconti narra, ch^esistevano 
nello studio dello scultore Lisandroni due pregievolissime statue rappresen- 
tanti M. Aurelio e L. Vero ambi in età gioyanile, velati è coronati come 
frati Arfali della corona di spiohe. Una testa "telata di Augusto è rappre- 
sentata eziandio in un cameo in onice della R. Galleria di Firenze riportata 
dal Zanoniy siccome indizio sacerdotale ( serie V. Tav. II. N. 3. pag. 18. 19 ) , 
ed il dotto Ekhel statni, che il capo velato si fosse segno di sacerdozio, per 
cui scrisse : Julius Caesar et M. Amtonius velati in nummis proponuntur, 
ille quia Ponti/ex Maximus, hic quia Augur. ( D. N. V. Tom. Vili. Gap. 
V. pag. 364 )• 

(1) Apule jo descrive Iside così : Laeva {fero descendehat Cymhinm au- 
reum \ Metam. XI. pag. 240. 32 ) . 
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Iside (i). Una donna Uaca è ricordata nel Museo Ghiaravion* 
il (a), ed un' altra del tulio simile a queita mia, eccetto che 
non ha il capo coperto, è quella ricordata ed illustrata dal 
chiarissimo Labus (3). 



N.a. 



altezza 0,1 8. 

Questo frammento di statua^ scolpito io marmo greco, è 
del tutto somigliante a quello di Attico figlio di Zotico nel 
Museo di Mantova, per cui non sarei lungi dal credere, che 
potesse» avere una qualche- relazione colla donna Isiaca, ch'io 
ricordai di sopra. Questa statua acefala è abbigliata d^uu ricco 
pallio, che soTraposto alla tunica , par che le dovesse scendere 
fino ai piedi. Questo sarebbe V indumento di qualche greco 
oratore o filosofo, che si avesse intrattenuto con una adetta ai 
misteri d^ Iside. 



If. 3. 



j^Uo o,a4 ^- Lungo 0,^9. 

Questo firammento di verde antico, rappresenta un guei^ 
riero col capo coperto di elmo, e vestito di ferrea armatura , 
il quale con tutta sua forza conficca V asta nel petto d^ un uo- 
mo ignudo, che ha il capo cinto di regia benda, e che ha die- 
tro di se uno, che cade semivivo* 

(1) Stor. dell'arie Tom. L Mon. Ant. ined. TraU prel. XI. 
(a) Tav. IH. peg. a5, 

(S) M. della R. Aocademia di Mantova Tom. II. Tav. XVII. pag. ii3 ecc. 

5 



Qual fatto potrebbe mai ricordare qaesto monnmenlo ? 
Forse la morte di Priamo? E certo, che il ferito è un «eo- 
chio, cui cade della ^lla la vetta, e potrebbe indicarlo re dei 
Trojan!, la benda che gli cinge il capo. D giovane posto al di 
dietro indicare potrebbe Polite, e le giovanili sembianze d^ 
guerriero avrebbero relazione - con Neottolemo, che in questo 
caso indosserebbe le armi di Aclùlle suo padre, restituite da 
Ulisse. 

N. 4. 

Alto 0,08 — ^ Lungo o,o9« 

' Tre personaggi, Puno vestito da guerriero con elmo, te 
l;esta, il secondo di età avanzata col capo coperto, il tergo g^ 
vanissimo che indossa la clamide , sono sculti su questo basso* 
rSievo di porfido. 

Io ritengo, che questo frammento ra(ppresentare possfi un 
qualche fatto della guerra Trojana. Sarebbe però malagevole 
il vcJerlo determinare. AUacferebbe ad uno dei tanti congressi 
descritti da Omero ? ' 

N. 5. ' 

Alto OjSy — Lungo o,35. 

Questo (rammento di marmo veronese è V avanzo, a mio 
credere, d^ una piccola colonna trionfale. Scorgesi un uomo 
Innanzi tutto ignudo, che colle mani alzate suona un timpano, 
nel mezzo una testa confitta • in un palo con uno scudo< al 
disotto a guisa di trofeo, ed al di dietro una figura vestita di 
ferro con un^ istromento militare nelle mani* 

Fu antichissima costumanza presso i Grreci ed t Romani 



35 
erigere trofei a rìmembranea perenne di rìporUte vittorie, e fii 
costuBianxa presso gfi ultimi innalzarli di pietra, sicqome erant 
quelli di Donwio Enobarbo e Fabio Massimo, che sconfissero 
i Galli, ricordati da Strabone (i), non che quello di Antonino 
Pio innalzato dopo la sconfitta dei Mauri (a). Trofei eziandio si 
eressero a Mario per le clamorose sue ?ittorie sui Cimbri e Teu^ 
ioni, che, abbattuti da Siila, fiirono restituiti da Giulio Gesare(3). 
Siccome poi questi luminosi testimonj delle vittorie veni* 
vano eretti nei luoghi stessi, ove accadevano le battaglie, o nel 
luogo più eminente della provincia o del regno (4) , così io 
vorrei credere, che ad eternare la &ma d^ un^ impresa si gran- 
de, quale si fu la sconfitta data da Mario ai popoli settentrio- 
nali, trofei eretti si fossero, oltre quelli di Roma, nel Veronese 
iealso di queUa guerra (5). E necessariamente esser doveano 

(i) Gtograph. lib. IV. Tom. I. pag. lOS. 

(a) Buonarotti medaglioni pag. 5a e leg. 

(3) Velejo Patercolo lib. II. Gap. V. Sidonio Apollinare negli endecasil- 
USi a Magno Felice, STetonio in Vit JaL Cap. XI pag. 16. 
- - H) Adrian. Slegtr. db. Antiqultsima Irophea populi Romani. Lipslae'1758. 

<5) Futyì taluno» cui pìaoqyo «ottenere, che la battaglia tri Mario ed i 
Cimbriy non sia accadala auir agro Veroneae, ma nel Novarese. ( Ferrarlo 
lett lombarde lett. VI., e de proelii toco^ inter Marium et Cymbros dis- 
aert. Y. ) , ma io seguendo V opinione di tutti gli altrii«crittori , e singolar- 
mente del dotto conte FUiasi ^Memor. Stor. dei Veneti primi e secondi 
Tom, VI. Cap. IV. pag. i65 e seg. ) , proverò in apj^resso, che ^ella mo- 
moranda pugna nel Veronese ebbe luogo. Asserì questo &tto anche il signor 
Ab. Venturi, ma non ricordò nessuno autore, né trattò di quella questione, 
'ìittesa la soTerchia ristrettexza del di lui Compendio ( Tom. I. part. I. Gap. III. 
4- I* p*g* S « 6.). Lo Messo Fittasi (*K e Toni. I. Gap. VI. ) Tittorìosameote 
dimostra essersi ingannato Julia ObsequentCf quando asseriva, che quei tro- 
fei furono eìreUi nell^ agro Modenese. Io quindi lo crederei un errore degli 
amannensi e scriverei volentieri in agro ueronensium^ invece che in agro 
mutinensium. Sui trofei di Mario , Vedi anche il VVinielmann ( Tom. I. 
Mo<L Ant. Mtd. Tra». preHm. Gap. IV^ pug. XCIV ) . 
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di pietra, almeno nella base, se Cesare gli restituì dopoché 
Siila atterrolli. Ciò premesso non potr^besi supporre , che 
questo pezzo di pietra aresse servito a sostenere quàlchedano 
di que^ trofei? A ciò credere mi* indurrebbero la rozzezza della 
scultura, e due passi P uno di Plinio (i), è P akro di V^^erio 
Massimo (2), the potrebbero dar molta luce a questa'mia con« 
ghiettura. 

fl primo afferma, che Gajo Mario, dopo la cimbrica vitto- 
ria, uso del bacchico cantaro per bere; ed il secondo dic^, 
che introdusse quésta costumanza per dimostrarsi simile nei 
suoi trionfi e nelle sue vittorie a quel Nume. Quella figura 
ignuda, coronata appunto alla foggia dei seguaci diBacco^ 
che suona il timpano, sarebbe stata rappresentata in questa 
colonna per dimostrare come' volesse quel superbo guerrie^ 
ro assomigliarsi al figliuol di Semele. H trofeo è del tutto 
barbarico, ed il soldato al di dietro potrebbe confrontarsi con 
quatcheduno di quegli antichi Cimbri, la descrizione dei quali ci 
venne lasciata da Plutarco (3). Le colonne Antonina eTrajana, 
.e gli arclu trionfali dei Romani ci anmiaestrano^ come quei do- 
^minatori del mondo usassero di rappresentare il modo di vesti- 
re, e la qualità delle armi de^popoli sottomessi al loro dominio. 

(i) Lib. XXXnt Cap. XI, pag. 6S1. Caftu Marius post netùriam Cfm^ 
'hricam eantharis potasse Liberi Pattis exemplo tra^tuf* 

{2) Lib* III. Cap. VI. N. 6 pag. 17$. Jam, C. M, paene insolens Jactum 
nam post Jugurthinum^ Cpnbricum^ et Teutonicum triumphum cattthdro 
stmpBr potàifit : quod liiber Pater incfytum ex Asia ducens triutnphttm 

hoc usus populi genere ferehatur : ut (nter ipsum . * oiàtoriae eJuSj 

suas victorias compararet, ^ 

(3) ^•tfeiS^t &$ x9KóTfjtiifiS99t ct^^ii *..*.». i 4 tauwn^tfits ^y ^xa^it ^t^ 
ffoX^a * loricis ferreii erant «... prò telo hahebànt singttU teìuih bipenne. 
In vita Marii Cap, XXP\ Tom. 11^ pàg, 65o« edit. lieistk; Lips. 1775. 
PoUoee onomast. Lib. VII , Cap. XXX, segn. 157, pag. ^99. 
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KSIBTEIfl'f IfEL OIABDOfO OtOSTf. 

Sono tolte romam^ e di provenienza teroaese^ per. la 
maggior parte sono sepolcrdi, e le volli pubblicare per ordine 
alfabetico) secondo il nome della gente cni appartengono, ec- 
cettuandone alcune poche, che per ricordare o sacerdotj o 
maeitrature meritano di .essere riferite le prime. 

N. 1. 

Aha o,4o — - Lunga o,5o* 

lOMSAC 

Un majale 

lori Optimo Maximo SACrum* 

Questo fipammento descrizione, inedito tuttavia, fu cSsco- 
perto nel 1 790 presso il labirinto del Giardino. Sotto di esso, 
abbenchè sia molto corroso, scorgesi un majale. Osservò assai 
rettamente il chiaro Cardinali Clemente (i), che i gentili tisa- 
vano di attrib,uire a ciascun Dio particolari' cognomi. Il co» 
gnome di Ottimo Massimo fa quan esclunvamente di Giove^ 
abbenchè venissero in colai modo epitetali altri numi (ìi), che 
che ne dica il Maflei (3). Il chiarissimo Vermiglioli però avea 
latta . questa osservazione prima del Cardinali^ die non lo 
ricordò (4)« 

t ' (i) Isoiis» TeliL dat. I. N. t pag» t. 

^ . (a)' Kagi Mpoaiih dd Mas. Nani voL lU* paf * iC3« 

(S) Otscnraa. leUer. toI. II. pag* aos. 

(4) Itcrìx. Perog* Tom. II. dasse VII. N. i« paf. aaS. 



n porco in genere aseai piaceva ligU Dei, ed i dotti Erco* 
lanesi osserrano, che la scrofa fii la prima vittima die s^ inco- 
minciasse ad imolar sugli altari. Essa sacrìficavasi dai Greci e 
Latini nei contratti di pace, in occasione di nozze, e generai 
mente nelle espiaziom ( ì ). 



N. 2. 



Alia I , 09 — Lunga o , 63. 

IVNONTOVS 

AVG 

Jj • LICIWTS HYMNVS 

VIVIR 
V • S • L • M 

Questo' marno .Ib piilibticato dal Lisca e dal Cozza (a) , 
daUo Spoh (3) e dal Mafièi (4). 



(i) 11 dotU Hnriai parla a lango dei sacrifizi fitti! di q«etlo ammale ai 
namì, e rkorda le PORGAS PIAGVLARES delle tavole Arra! (Tom. I. 
Tar. XXIII. N. ^3 pa^r* 9i6| e Tay. XXV. N. 4, pag. So; ) Tengono ra- 
gionamento intomo a ciò gli illnstratori del Mosco Chiaramonli ( Tay. XXI. 
pag. 173.), e le medaglie ( MoreL hm, pag. 4^9. 44<'* 4^^* Wild. Scel. 
fr«ni^ pag. iC^. ViAant fara. io ^eate Ti^mL Ome jero delostrat. Gap. XXIX. 
Gutlero de jnr. Bfan.) L.VIll. Eroolanesi Bronci Tom. I. pag. 263. 

(a) AttcUr Pany. pag. 244* 

(3) Miscd. Erud. Antiq. Sect. III. pag. 814. E* ricordata in un manofctiito 
di Mons. Francesco Bianchini esistente nella nostra capitolare aotto il N. aSG, 
pa^. 3t. 

(4) M. V. 8. pag. 189. 3.* 



Sulle Gìiinoiù delle dinmtà , e delle donne molto sì scrisse 
in questi ultimi tempi, inutile -quindi io reputo il trattarne dì 
nuoTO (i). 

La gente Licima era vcrtmese, ma non molto numerosa (a). 

N. 3. 

j4ìta o , 93 ~ Lunga o , 35. 

L • REDONTVS 

QF 

PLANTA 

FLAMEN VOVIT 

MANISNAVIVS 
POSVIT 

Questa lapida fu pubblicata dal Lisca e dal Cozza (3). LiS 
Toce MAIflSNAYiyS ac^ai mi sorprepdd^ e dorè non A voles- 
se ritenerlo per un nome gallico, io sarei inclinato a credere, 
che fosse falsa^ e quindi moderna questa iscrizione. 



. (i) BUòni, Jjrvalì pag. S69. Vedi «nche la tni» disserUzione di un^ <f»i- 
fTafe ItUna dedicata alla tutela, ed in occasione di essa dei genii degli ao- 
ticki. Verona,, iSa6. 

Xa) Non conotoo tra i nostri laanni, siocone spettanti a qnrila g«nt% «àm 
le doe iscrizioni di Publio Licinio Satmnino ( Policarp, Paierm, de Fera 
C. Plinii Patr, pag. 5o. Gabriel Semina Bf. S. pag. 74* PanT. pag. 323. 
Gmt. pag. 54> la. mìa dissert. lulU Gente Sertoria, Veronese i833 ) e di 
JI. Licinio Pusillo ( JSandna 79* Pan^ 227. Grutt. 107. i ) . 

(3) Auctar. Panr. pag. a4'* Mons. Kancbini nel succitato M. S. la ricorda 
scrÌTeado Pedoniui in Ipogo di EÉdonius (pag; 3(J. 
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;■.- N. 4. 

Mta o , 77 — Lunga o , 35, 
( Fed. TaT. IX, ) 

P • VALERIVS 
MONTAHVS • FI*AM 

MANNISNAVIVS 
PEDIT 

Questa lapida è assolutamente moderna, valendo a provar^ 
lo sopra tutto la forma del manuQ e delle lettere. 



N. 5. 
jilUt'i , 3i — Lunga 1,17. 

V • F 

STLAOTA LL 

CYTERIS 

SIBI ET 

, . . STLANIO H0MVI7GI0NI 



a tergo 

LSTLANtO 

HOniVITCIONI 

HUU * VIR • AYG • ET * MS^OmES 



. t 
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Questo iloàrmo opisiogrqfo in caratteri dei bei tempi ro^ 
man!^ ed in marmo Teronese^ fo pubblicato dal Lisca, dal Coic 
ca (i), e dal Maffei molto erroneamente (a)é 

I due primi lessero HOMVNCIONI invece di NERONIEN^ 
ed il secondo, oltre V aver oromesso nella seconda linea dopo 
la voce STLANIO il cognome HOMVNQONI, cadde nella se- 
conda parte nelP errore dei primi. 

Questo marmo degno di tutta fede, a mio avviso, è nuovo 
del tutto, perchè ricorda un Sevirato fino a quest^ ora inaudi<* 
to. Per quante ricerche infatti io mi sia studiato di fare net 
collettori epigrafici non mi tu dato di trovarne contezza. Su 
questo Sacerdozio ad un tempo, e Magistrato Municipale espo-* 
sero i loro pensamenti presso che tutti gli archeologi, e fra gli 
ultimi il chiarissimo Labus (3), ed il mio dotto amico Profeis* 
Pier Vittorio Aldini (4) * Quest^ ultimo assai ingegnosamenta 
ragionò su questi Seviri, e credette di dover riconoscere in essi 
( parlando sempre dei Municipj e delle Colonie ) una qualche 
istituzione assai diversa dalla Tiberiana. Nd^ convenire gene^ 
ralmente nelle di lui massime, non posso ammettere in tutta 
r estensione però, che il sacerdozio del divo Augusto istituito 
da Tiberio non siasi diffuso per le colonie e pei municipj del 
mondo Romano, e che continuando da poi queste costumanza 
di consecrare alP Apoteosi con indegna adulazione i seguaci di 
lui, venissero assegnati anche ad essi sacerdoti ed altari. LVpi- 



(!) AticUré PaiiT. piig. ^l^ù\ 

{%) M* V. paff. t^o. f. IJ BSnnctiini nel Bff. S. de Me sttceilaio cYie (it 
per titolo : InsctiptUm^ vaHaé in Ùrbty pel éirca urhtm extantes Mt)CC1f « 
Nel ric«|rdalre Ipietta iscrizione omraette per intero la prima parte i e delU 
seconda tr»latda il NBRONIENi 

(3) Antichi monnmenti scoperti in Brescia i8flS, pag. 56< 

(4) Antichi marni Comensi. Pavia, ift34. Cifp« yj, paf. 3S< 

6 
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grafe p. e. di L • CANCRIVS ^ GLExMENTIS • UB ' PRIMI- 
G£NiyS • SEXVIR • U • AVGVSTAUS • ET • FL AVIALIS, 
ricordata dal Giutero (i)^ mi farà seu^re ritenere, che par» 
lati di nn sacerdote di Angusto e di Vespasiano) o deUa sua 
famiglia, perchè, ore fosse un magistrato, sarebbe stato inutile 
il ricordarlo con doppio nome, cioè di Augustale e Flaviale. 
Cosi pure il notissimo marmo veronese di Lucio Aufileno Se- 
Tiro per la seconda volta Flayiale ed Augustale, sorregge la 
mia opinione. Il Bianchi (a) avea già fatto da prima la distin» 
xione dei Seviri magistrati, dai Serìri addetti al cuho degli im- 
peratori divinizsati, distinzione ammessa già dal non mai loda- 
to abbastanza Dott. Labus (3). L^ Oderici (4) scrisse a lungo 
^ dottamente su questo argomento , e ne parlarono altresì il 
Q^. Conte Vermiglioli (5) ed il Cav. Bartolammeo Borghesi 
principe dei moderni Fastografi (6). Ciò premesso malagevole 
si rende il determinare, cui spettasse questo novello sacerdozio. 
A primo aspetto , osservando il nome , sembrerebbe che ricor- 
dar volesse Nerone, ma questo mostro condannato giustamen- 
te air esecrazione ed alP infamia dagli antichi Quiriti non po- 
tè ottenere al certo gli onori divini, abbenchè V effeminato Vi- 
teHio mortuarj sacrifici ad esso facesse (7) . E ben vero che 
questo Augusto aspirò vivente alP Apoteosi • ma non osai*ono 



(i) 19. 6. 

(a) Marmi Cremonesi Tst. VII. pag. 75. 

<3) I. e. 

<4)'DiMen. VI. p»g. 101 e seg. 

<5) Iscr. Perag. Tom. U. dass. X. N. 114 pag- S^o. 

(6) Mem. deli* Isiit. di Corrisp. Ardi. Fate. 111. framm. di Fasti sacer- 
dotali jllastrati pag. 263. 64. i8S4- ^> potrebbe qui aggiangere anche il 
Se^iro AVO. MAin\ del Marini ( ArtaH TaT. XXII. pag. i58. 

(7) Dione Hht. Rom. Lib. LXV; Cap. VII. pag. t664. 
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attribuirgliela che le sole adulatrtci citta deHa Grecia (i).Ma ol- 
tre che i buoni tutti piansero , che onori si tributassero a Ne- 
rone (a), non può credersi certamente che ad esso fossero sa* 
cerdoti destinati, mentre al certo la storia non lo ayrebba 
taciuto. Sarebbe dunque Nerone Claudio Druso celeberrimo 
guerriero , del quale afferma Dione (3), che fu onorato tanto 
dai Romani , e che per testimonianza di Sretonio (4) e di Ta« 
cito (5) venne innalzato agli onori divini? Questa mi sembrereb- 
be la più probabile conghiettura^ tanto più che questi onori ei ri- 
cevette dalla città della Gallia. Finalmente sapendosi dalla storia, 
che Nerone V imperatore ebbe una figliuola da Popea nell'anno 
8i6 di Roma, ch^esso divinizzò, e che siccome tale è ricordata 
da una medaglia presso PEkhel colla leggenda DIVA GLAYDia 
NERonis Fllia ; e da Tacito (6), potrebbesi credere da taluno^ 
che questo Seviro neroniano ad essa spettasse. Ma oltrecchè il 
culto di questa fanciulla non pare che dovesse essere molto 
generalizzato, soggiacendo aDa sorte del padre per la memoria, 
i di lei sacerdoti sarebbero stati appellali Claudiali, tale essen- 
do il suo nome, e non essendo probabile ch^ ella avesse assunto 
il nome paterno. Se poi questi odori fossero attribuiti a Nerone 
dall' imperatore Ottone, che ne assunse il nome , o da VitelUo, 

(1^ EUid D. N. Tom. Vili. Gap. XTV. ptf. 460, e Tom. VI. pag. aa6, e 
Spanhemi de prattt et. ut. namis. Tom. I. ditiert VII. peg. 4^4* Vifcoalt 
(M. P. C. Tom. VI. Tav. XLU. pag. 191). 

(a) Sf ctonio Gap. IL pag. 653. Taoito AanaL lil»« IL Gap. 95. 

(S) Lib. LV. pag. 772. 

(4) In Gland. Gap. I. p. a46. Exereiiut k0normrium.fi iumulum exdta- 
9Ìi circa ifìicm deinecpSy staiuto die, (fuottannis miles decurrertt Gallia» 
rumquc civitatcs pubiicc nippOf^rene.- 

(5) Anna]. Gap. VII. P'eterem arum prufo sitam diijfccrant, 

(6) ÀnnaL lib* XV. Gap. XVllI. Rursusque txorU aduiadontt^ cons9 n» 
iiunt honortm </iV0f| #/ ptUvinar atdtm^ùf $t sacerdottm» 
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come. ebbi a jiire.di sopra^ mi tornerà assai grato che un cpal- 
che profondo aotiquarìo chiariftca con sana critica e dottrina 
questa mia opinione. 

N. 6. 
Alta I , i4 — Lunga \ , i5, 

y F 

LUD • CASIVS 

C F SILANVS 

VI V . . R AVG, 

SIBI • ET • RVNCASMS 

Questa lapida di marmo veronese (u pabblicata dal Lisca • 
dal Cozza (i). La gente Udicasia è nuova nei marmi veronesi, 
e non ne trovai memoria nei collettori epigrafici. Sarà forse 
derivata da un di quei nomi gallr latinizzati dappoi, dei quali 
fé ne tarova gran copia nei monumenti epigrafici di queste no* 
stre contrade, 

N. 7. 

Sarcofago di marmo veronese alto o , 93. 
lungo a , 59, — largo 1,17. 

CN ARRIVS CN F 
CAETRONIVS iffl VIR I D 
VF APQAER..BIET DM 

CLODIAE HEDONE CONIVG 
SANCTISSIMAE CVM QVA 
VIXIT ANN . XXXVm 

(i) AaeUr. Panr. pag. a4i. T. TaT. IX. N. 7, 
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Io la leggo così . 

ViTeos Fecit Diis Maaibus CNeus ARRIYS CNei Filiut 
CAETRONIVS Qaartum VIR Iure Dicundo AedUicia 
Potestate Questor AERaru siBI ET GLODIAE HE- 
DONE CONIVGi SANCTISSIMAE CVM QVA 
VIXIT ANNis trigÌDta ceto. 
Questo marmo ricordato dai MSS. di Felice Felicia- 
no (i), e di Gabriele Seraina (a), fu pubblicato dal Lisca e 
dai CùEZB, (3), dal Doni (4), dal Muratori (5), e da me al- 
trore (6). Sui Quartumviri Juridicundo a lungo e doltameii- 
tfi ne ragiona il Lupoli (7), il quale osserva gli EdiK nei 
Municipi e nelle colonie fuisse jurisdìciione poUentes alP ap- 
poggio della legge Manilia, e del notissimo passo di Sveto- 
nio (8). Il Morcelli (9) su questo argomento dettava: primi 
nempe crani quatuorviri aedUiciiy post hos quatuorviri Juri 
Dicundoy ieriio loco quatuorviri Quinqucnnalcs. Quatuor^ 
viros vero prò ^EdUibus potestate she prò summo magistratu, 
non modo vetusta habent marmerà^ sed TuUius etiam saepe 
memoravity cujus et aepistola exstat Quatuorviris et Decu- 
rionibus FregeUanis . L^ autorità del Morcelli m^ induce a 
credere, che i Quartumviri Juridicundo fomiti di potere Edi^ 

(1) Io sepukliro mirae magni todinis in S. Martino de Nifrarìo pag. la. a. 
(a) In hortolo Baailicae Nigrariani Pagi. pag. 66. b. 

(3) Anelar. Panv. pag. a4i. 

(4) Classe y. N. aa4 pag. a 19. 

(5) Pag. 676. a. La dice fisamente in Museù PuhUco. 

(6) Osservazioni sopra alcuni passi di Paolo Diacono. Verona i8a7 pag. 9. 

(7) In mntilam veterera Corfinicnsem inscriptionem. Neapoli, 1766. Gap. 
VII. pag. 107, e Iter Venosinum. Neàp. 179S, pag. 3i6. 

(8) De CL Rhetor Gap. TL 

^) De stylo Ub. I. part. 1. Gap. II. pag. 9S. 
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iioiOf dovessero appartenere aUe principali famiglie delle co- 
lonie stesse e dei manicipi, a segno tale, che Livio osservò 
aiccome cosa inaudita, che Flavio Scriba, di condizione liber- 
tina, fosse stato promosso al grado di Edile Curale (i). 

Non si potrà quindi convenir col De-Lama (a) il qoa- 
le sostiene che sotto gli imperatori Claudio , e Nerone , 
vennero limitate le funzioni dei Quatuorvìri Edilicii, men- 
tre nessuno scrittor ne fa cenno, e mentre i marmi ci pro- 
vano il contrario L • GRANIVS • L • F • PRISCVS 
vi • VIR • AVG • mi • VIR • A • P • PRAEF 

I • D (3) HONORI • M • GAVI • M • F • POE • SQVIL- 
LIANI • EQ • PVB • mi • VIR • ID • mi • VIR • A • P (4) 
L • IVLIO • L • F • PAL • IVLIANO • IIII • VIR • AED 
HII • VIR • I • D • im • VlR • QVINQ (5) M • BAEBIO 
M • F • Q • N • ARN • SVETRIO • MARCELLO - EQVO 
PVBLICO • AED • Q • IIII • VIR • I • D • IIII • VIR • QVINQ 

II • PATRONO • MVNIC • FLAMINI • DIVI • VESPASIA- 
NI (6) M • MECÒNIQ • M • F • M • N • M • PRON • COR 

(i) Lib. IX.. Cap.. XLVI. Questo passo di Tito Lìyìo trasse in errore, a 
mio avviso, k> Spanhemio ( de proest. et us. iiumism. Tom. I. pa^. 704 ) 1 
Il quale credette che il cogaome Scriba volesse indicare b professione di 
Flavio, mentre ne^ monumenti riscontransi molti esempj , che possono di- 
mostrare il mio assunto, giacche sono cognomi MERGATOR (Bertoli Anticb. 
Aquil. N. 192 ) , PISTOR. ( id. 6^1 ) , FIGVLVS ( Uv. alim. Trag. Col. VII. 
lin. 60 ) , PICTOR ( Thes. Morel. in gent. Fah. Ekhel D. N. Y. part. U. 
Tol. Y. ) e molti altri. Sui Quartumviri edilic) scrisse da ultimo, con quel- 
la dottrina ch^ è tutta propria di lui, il chiarissimo e dotto -Gav. Avellino. 
(Opuscoli diversi, Yol. II. Nap. i83B, pag. aa8. 

(a) Iseris. Yelejat. N. XXI. pag. 66 a 68. 

(3) Idem L. G. 

(4) Maff. M. Y. pag. 116.. 3. Morcelli 1. e. part. 1. Gap. II. pag. 92. 

(5) Grut. 4aa. 8. Morcell. 1. e. pag. 95. 
f6) Fabrclli Gap. VI. N. 92. pHg. 463. . 
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LEONI • AED • mi • Vm • LEG • COR • Q • P • P • PA- 
TRONO • MVNICIPII • HII • VIR • Q • Q (i) C • CAECILIO 
C • F • PAL • POLITICIANO • EQVO • PVB • AED • Q 
un • VIR • I • D • ini • VIR • Q • Q (a) M • PATVLACIO 
M F • MAXIMO • mi • VIR • AED • Q (3) P • VETTIO • P 
FIL • CAM • EQ • P • mi • VIR • AED • POT • ET • MAG 
MVN • RAVEN (4) C PETRONIO • C • F • OVF • CRE- 
SCENTI • IIII • VIR • A • P • mi • VIR • I • D (5) MAN- 
SVETIVS • L • F • OVF • CRESCENS • HARVSP • VI • VIR 
mi • VIR A • PIUIVIRID- COMO (6) P HO- 
RATIO • P • F • OVF • FLORO • UH • Vili A P • IIII 
VIR • I • D (7) . 

Veniamo alla seconda carica di questo nostro Arrio, cioè 
quella di Questore delP Erario. L^ambizione dei Municipi e del- 
le Romane colonie nell' imitare la madre patria nelle loro isti-< 
tuzioni fece si, cbe le istesse magistrature presso di esse esi- 
stessero. Erano i Questori infatti i custodi deU^ erario munici- 
pale (8)^ ed enumeraransi tra i magistraU minori (9). Inutile 
riuscirebbe lo estendersi [su questo argomento, ayendone già 
dottamente ed a lungo trattato i più c;ruditi scrìtiori d^ Ar- 
cheologia (io). 

(i) Idem ]. e. N. 9). 

(a) Idem 1. e. N. 8r. • 

(3) Gnarioi Marmi Edanesi N. XV. pag. iir. 

(4) CaTedoni Marmi Modenesi N. Vili. pag. i3o. 

(5) Aldini Marmi Comensi N. LVII. pag. IS9. 

(6) Idem I. e. N. LIX. pag. iSr. 

(7> Idem. 1. e. N. LX. pag. i3a. Vedi Dalla Torre de eolonia Foro Jul. 
pag. 35o. 

(8) Lupoli Iter Vennsinum pag, 106. Goarini Marmi Edanesi N. XIV. 

(9) Sigonio De Antiq. Jur Cwium Rommnor. lib. II. Gap. Vili. 

(io) Eyerardo Otton. De JEdilibus curul. part. 11. Gap. 111. Lupoli in 



48 

N. 8. 



jilto 0.83 — Lungo o,47* 

L • LAETORIO 
L F POB 
ANNEIO RVFO 



Questo marmo, pubblicato dal Grutero (i), non che dal 
Lisca, e dal Cozza (2), ricorda un personaggio, ch^ essendo 
Polionomo^ potrebbe riputarsi per ragguardevole. La gente Le- 
toria, nuova del tutto nei marmi veronesi, è celebre negli an- 
tichi fasti di Roma, secondo Tito Livio (3) , Aurelio Vitto- 
re (4) 9 ed i marmi (5). 

muiilam veterem Corfiniensem inscription, NoU 53 pag. io3. Vailant. Nq- 
mism. Imperator. Rom. Tom. IL pag. 5. Vedi anche Erardo Reoschio : De 
populi Romani Quaestoribus ac potissimum aerariis eorumque ortu , /zu- 
merò et muniis* Helmatstadii MDccxxr, 

(1) 1160. iS aggiunge a quanto io potei legger sul marmo A . . . . LAR- 

CVS NAR VTRO • SEXVIRI • OB • MERITA 

ElVS • L • D • D • D. 

(a) Aactar. Panv. pag. 24 f. 

(3) Letorio Tribuno della plebe ai tempi di Appio Claudio console ( li. 56 ) 
Cajo Letorio Edile Cnrule, Legato Pretore, e Decemviro alle cose sacre 
( XXIII. XXY. a. XXVI. a3. XXVII. 7. 8 ) Cneo Letorio Legato di Lucio 
Furio Pretore ( XXXI. ai ) ; Marco Letorio Centurione Primipilo ( II. 37 ) 
e Marco Letorio Planciano Blaestro della Cavalleria ( XVII. a8 ) . 

(4) Publio Letorio che si oppose a Cajo Gracco sul ponte Sublicio ( Da 
virìs illustribus N. 65. pag. 5o3 ) . 

(5) Q • LAETORI • PROCVU ( Gru». 349. i3 ) M • LAETORIO • IN- 
GENVO ( Grut. 988. 8 ) T • LAETORIVS ( Grut. 53. i5 ) C • LAETO- 
EIVS VOPISCVS ( Mur. 4. io ) , e nelle donne LAETORIA • PROCVLA 
( Grut. 849. i3) LAETORIA • HILARA ( Grut. xiS;. i ) LAETORIA 
SVAVIS (Mur. 1481. a. 1781. 14 )• Il BCarini riporta un iscrizione di P. 
Letorio Primo senza V A£. Dorrassi quindi correggere il Glandorpio , il 

quale lesse Lectorius in luogo di LAETORlTS. 
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jéka I , 4^ •>— Lunga o , S9. 



D M 

L • ANSICIO 

ivsTmo • L 

ANSiaVS • C • 

QVINTIAWVS 

FRATRI PIENTIS 

SIMO 

Questo marno veronese fa pubblicato dal Grul«re(i), 

«lai Lite* e dal Cozza (i), e dal Mafièi (3). 

• N. IO. 

jlltAO , 75 -*- Lunga o . 49- 

AVRELIAE 

PTERIDIS 

VXORIS PV 

DICISSIMAE 

AVREL • NICE 

TA 

Questa lapide fu pubblicata dal Panvinio (4) dal Gudio (5), 
non che dal Lisca f dal Cozza (6). 



(1) Teronae in A«dib. eomitit Aagnstini de Juslis pap. 844- "■ 

(3) AocUr. Panr. a4o. Leggono QVIKTIACVS in lao^o di QVINTIANVS 

(3) H. V. 190. 5. QaesO nllimo autor* non pubblicò che le due «eie 
prime linee. 

(4) In Pafo Nigrìriano pag. *35. 

(5) Teronae in bortis coniiti) lotti. VidiI »t descripsil Gadim p. sM. s. 
(<) Anctar Pan». p»(f. *\t. 

7 



$0 



N. II. 
^Ita I , 60 — Lunga o , 63. 

V F 

CASSIA • C F 

EXORATA 

SIBI ET CASSIAE 

C F PRISCAE ET 

ANTONIAE ET 

MARCELLAE 

ET SYW 

TROPO PUBUC. 



IN FRON P XXV m 
AGR P XXXI 



QaesU lapida fu pubblicata dal Gnitero (1), dal Caro^ 
to (a), dal Panvinio (3), e da me altrore (4)- 



N. 



la. 



Alta o , 77 — Lunga o , 6g. 

CAUSTAE • VIXIT 

ANN • XIX 

DISTRIS FILUE • ET 

SIBI • V • F 



(t) 964. IO. 

(a) Antichità di Verona ecc. At «11 la Bra in una fatta. 

(S) A. A. T. aSa. 

(4) DrlU gente Cassia Veroneie pa(. S. 



Bt 
Questa iscrìzioDe fu puU>lÌGaU dal PauTinìo (1)^ dal Cu- 
dio (a), e dal Caroto (3)^ 

N. i3. 

jàlla 1)19 — Lunga o,56,o5. 

CORNELIAE 

RESTITVTAE 

P • POMPONTVS 

HERMES 

CONIVG • DVLCIS 

ET CORNELIAE 

FENGVSAE SOCR 

SANGTISSIMAE 

Pabbticarono questo manno il Saraina (4), il PanTtDÌo (S), 
ti il Grutero (6). 

N. 14. 

jélta o , 8a — Lunga o , d j. 

CORNELIA • M • F 
MARCELLA 

ANN • nii 

(t) In Vallt agria in baiìlict S. Zenonis in Canali paf. aSs. 

(a) Veronae in TÌUa agri apad Sandom Z«non«ni ci codici Aedj p. »Si. 4* 

<3) 1. e. a S. Fermo Rustici. 

H) M . S. Fermo e Rnitico pag. 80 retro. 

(5) Ad Si. Firmom et Rnsticom a35. 

{d) 756. 9. 



Questo eleg;aate marmo, sul quale è ftculta rioimagiae & 
una tenera fanciulUna delizia al certa de^ suoi genitoH, è ri- 
cordato dai MSS. di Felice Feliciano (i), del Saraina (a), a 
del Grutero (3). 

N. i5. 

j^lta o , 90 — Lunga o , 4^* 

FABRICIA 
L • F • FESTA 

Troro memoria di questo marmo nel MS. di Felice F«U- 
•iano (4)) « oel Grutero (5). 

N. i6. 
^Ita o , 90 — Lunga o , 4^- 

D • M 

FVRLiE Q F 
CRISPINAE 
VIXIT • AN • V 
MENS • VI LeB 

XXVIII • FVRll 
APHRODISIVS 
ET TRYPHOSA 

NETTI 
DVLCISSmAE 

<i) In TÌlla Pojani in Lapide cara serto antiquo et stiprt cnm capite m% 
Keris, et post inscriptu verba pa|^. x4- B. 
(a) In Poggiano pag. 75 retro. 
<S) 908. is. 

(4) Veronae in dvitacula in tempio SS. Trìnit^is paf. 9. A. 

(5) Veronae in hortis comitis Insti 911. 9. 



« ss 

Il Iiiac», il Cote» (i), ed il Maffei (9), )<c|ùtr«ron* oell* 
Iprio opere ^itest» Mcròione, 

N. 17. 
Vfta r j 16 — Lunga o , 60. 

HELPIDI • L 
IPHIDI • L ' 
P • SERVILIO 
P • L • PLACIDO 

n Caroto (3), il Panvimo (4)» ecl il Grutèvo (5) riportaro- 
■o questa iicrìzione, 

K. i8. 

jilta OjSy — L»rga 0,4». 

D • M ' 

IPSITHILLAE 

DVLaSSIMAi!: 

C VALEAiys 

CATVLLVS 

LEPORIBVS SVIS 

MOERENS P 

I soavi carmi del cantore di Lesbia «oggetto furono di 
ammirazione, e per essi ne tornò a questa nostra Verona glo- 



« ■ 



(i) À«ctar, Panv. *4v- 
(b) M. y, 190. 4> 

(3) In S. \idal. 

(4) Apud Sanctum \itaJeni, pa|. aB4* 

(5) 977. 11. 



5^ 

ria ed tstimaBÌope. Gli abitatori aduoqu* di quésta betiissiniB 
terra roHero scolpire in marmo una memoria di questo illustre 
nostro concittadino, e fingendo i tempi del romano dominio, 
segnarono in marmo nel secolo XV, od in quel tomo, la 
presente iscrizione, ricordata dal MalTei ( ■ ), e dal Zaccaria (a). 

N. 19. 

j^/la 1,45 TT- fjvnga 0,68, 

D M 

L NAEVII IVSTINI 
GABBA MARCELLA 
MARITO IvAJlISSIMO 

Questa lapida è inedita non avendola io trorata presso 
nessuno scrìttor* di epigrafia. 

TU. ao. 

jàlta i,ao — Lunga 0,61, 

NOVELLIA 

Q • F • SEVERA 
V. • LAELIVS 
OPTATVS 
Tv F I 



(t) Stylobiiies ad priscoruni lapiduin normam polchre conslmetot^ eÌ€- 
lantibusqoe omnino literif exaratus. Exhibeo qoaiiiTit prodierìi in AneUrio 
Anliqqìtatam Veronensiom, ut craditos moneam, Jalsiparentii CatvIU «o- 
ninl na fidem habeant, Conficta est ex i'is^ 
Amabo mea dukis H^psithille , 
Maae delidae, mei Leporet ( M. V. 190. 7 ) . 
(3) Istit. Atiliqaar. ladid. lib. III. Gap. VII. paf. Sai. 
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QqmU lapkU fu «diUk dal Pantinio (i), t dal Grattro {*). 

N. il. 

^ha o , 57 — Lunga o , 6a. 

V F 

L • NOVELLIVS • L • F 
PVPVS • SIBI . ET 
CLODIAE • C • F • MAXI 
^ . . . AP MAIRI ET 
...... SERENAE VXOR 

Questo marmo fu pubblicato dal Lisca, dal Cosca (3), e 
dal Maffei (4). 

N. aa. 

jélta I , 73 — Lunga o , 5a. 

L • OCTAVIO • L • F 
STABEk • N 
. CAPITONI 
C • OCTAVIVS CAPITO 

J 

PATRVVS POSIT 
E ricordata nel MS.. di Gabriel Saraina (5), e fu pubblica- 
ci) in pago grecano pag. a35. 

(a) Grecani vico Veronenti. Veronaa in liortis eomilis Jusli Gi^dius. 
pag. 86a. 6. 

(3) Auctar. Panr. a4Q« 

(4) &I. V. 190. e.lckse tiTonearaenU POPVS in luogo di PTPVS. 

(5) Pag. 65. 
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la dal Caroto (i)^ ifi Panvinio (a)) M Gnitero (3)^ e di me 

altrove (4)» 

j^lta o.5o — Lunga o.So. 



M • F • SECVN . . . 
S • ET . M • OCTA 
VIO • CELERIN 
ET • NATIs • EIV 

Questa lapicla inedka ctSslente nella caniiaa dd giardiniere, 
io la supplisco cosi: Gajns Octarius Marci Ftlius SECWduS 
ET Marco OCTAVIO CELEREN o ET NATIS EIVs. 

Dimoatrai attrorc quanto fosse numerosa la gente OltaTia 
tra noi. La voce natus per indicare figlio è rtcorcbta dai col* 
lettori epigrafici (5). 

N. a4. 
.^ita 0.44 — Lunga 0,49* 



PETRONIANO 
QVI ' VlXrr ANN 

xxn • D * xxxxmi 

PETRONIA - FVCIA 
RISTE MATER • INFE 
LIGISSIMA • ET * SIBI 

{ì) S. 2orsi in Ta/ PoliteUa, 
(a) a34. 

(3) 8Sa. 14. 

(4) lotoimo i confini òéi territorio Veroneie t Trentino 18S0 p. 97 N. 8. 

(5) Grut. 606. à, 655. i, 69S. so^ ^iS. 10. Mor. 1378» S, 1^i9. 4« 

1495. i4> 
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Questo marmo acefalo fii pubblicato dal Lósca , dal Goz- 
M (i), e dal Grutero (a). 

N. a5. 
Alla 0,68 — Lunga 0,37. 

MEMORIAE 

POMPEIAE 

LEIDIS 

POMPEIA THOIS 

SOROR 

Questa iscrìuone è registrata presso il Lisca ed il Cozza (3). 

N. a6. 

Alta 0,68 — Lunga 0,3^. 
( Fed. Tav. IX. ) 

D M 

TROPHIMES 
L • LVCRETIVS 
EPICTETVS 
BEIIEMERENTI 

Trovo ricordata questa lapida dal Gudio (4), dal Lisca « 
dal Cozza (S), e dal Maffei (6). 

(i) Aactar. PanT. ilfi. 

(a) Prope Calderiom in tigro Veronenti pa|. 700. N. 7. Nella quarta li- 
naa lessa EVCARISTE inrece di FVCIARISTE. 

(3) Auctar. Panv. pag. afo. Quelli due scrìllori ommÌKro la terza linea. 

(4) Teronae in borlis comitb Josti in magna basi 3ii. a. 

(5) I. e. a4o. 

(6) H. V. 190. a. 

8 
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N. a;. 

jàlta Oj79 — Lunga 0,57. 

C • TVLLIVS 
GERMVLLVS 
C • TVLLIO • HERMET 
PATRONO ET 
VERANIAE VERAE 
CONTVBERNALI • EVS 
BENEMERENTIBVS 

Trovo ricordata questa iscrizioac «lai Grotero (i), dal Li- 
sca, dal Cozza (a), e dal Maifei (3), il quale ommise per in- 
téro la quarta e la sesta line^. . . 

Sulle Goutubemàli scrissero a luogo parecchi scrittori, e 
da ullimu il ohiarìssìmo Clemente Cardinali (4). 

N. a8. 

y///a 1,85 — Lunga 0,71. 
(P^ed. Tav. IX.; 

VALERIAE . C • F 
HECAL • MATRI 

(i) Veronae in area aediam coroitis Augustìnì de Juslis pag. qSS. la. 

(a) Àuclar. Paav. pag. a^o. Ommisero questi scrittori la quarta e la se- 
4ta linea. Fu ricordata qtiesta lapide anche dal Bianchini, il quale nella ter- 
za linea lesse TVLLIVS in Inogo di TVLLIO. Nella quinto VLLIAE inTCce 
di VERAE, e nella sesta C0:NTVBERNALIBVS in luogo di CONTVBER- 
NAU EIVS. 

(3) M. V. 190. 3. 

(4) Iscriz. Velit. pag. i53;e mia dissertazione sopra una lapida scoperta 
nel i8a5, in Verona, pag. ao. 
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Questa iscrizione è scolpita in un pilastro , che sostiene il 

if onte sotto r uccelHera nella cantina del giardiniere, ed io 

credo, che fosse sottoposta al seguente: 

N. 28. 

Alto 0,81 — Lungo OjSG. 
r^erf. Tav. IX.) 

Rappresenta questo cippo F immagine della Dea degli 
amori , che dal modo onde sono atteggiati i suoi capelli , 
denominaTasi Anadiomène (i). 

Seguendo V opinione del Visconti (2) crederei , che sot- 
to le sembianze di quella Dea, s^ abbia voluto rappresenta- 
re la stessa Valeria. Egli pertanto scrive: è a mio credere 
(parla d^una Domizia in abito di Diana) una fanciulla di 
qualche illustre famìgfiay cui si compiacquero effigiare colle 
sembianze della vergine cacciatrice. Le spose e le madri 
degli Augusti sono state bensì a Giunoni^ a Cereri^ a Pro^ 
serpincy a Veneri paragonate^ non mai a Diane. U attri* 
buir poi I distintivi di una Deità ad una donzella privata^ 
non dovea esser nuovo^ quando tanti secoli prima ai^ea fat- 
to scolpire Anacreonte il suo BatiUo in sembianza di Febo, 
e quando in Roma stessa il pittore AreliOy con abuso y a quel 
che pare y della meraviglia dei contemporanei men fre^ 
quente nella pittura , avea lasciati tanti ritratti di donne 
romane, quante erano da lui dipinte le Dee. Nello stesso 
museo infatti scorgonsi rappresentati sotto le sembianze di 
Venere, Giulia Soemia, e Salustia Barbia Urbiana moglie di 

(1) Millin Monament Antiques ìhedits toI. U. planch. XXVJII. XXIX. 

')ag. aa4 < 344 • 

(a) M. P. C. Tom. II. Tav. XLVUI. 398. 399. 
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Alessandro Severo (i). H Marini (a) ricorda la greca iscri- 
zione dì Satamino rappresentato sotto V immagine di Bacco 
da' suoi genitori. La seguente lapida del Museo Veronese, 
prestasi a sorreggere la mia opinione (3). 

D M 

donna in sembianza di p^enere 

AEMILIAE 
IRENE • QVAE 
VEXIT • ANN • XXVI 

DIEBVS • xini 

AVRELIVS • EVTY 
CHES • STVPIDVS 
GREG • VRB • CON sic 
IVGI • RARISSIMA 

N. 29. 

yàllo o , 5a — Lungo , o , 3^. 



MI .J WC. 

MO IFIL 

• • • • 7s.t\£i • • • • 



<i) M. P. C. Tom. n. TaT. LI. pag. So;, e Tay. LII. ptf. 3tr. 

(s) Iscrizioni àlbane CV. pag. 96, 97. Qacfsto scrittore ricorda un passo 

della sapienza, che dice: Acerbo enim luetu doiens pater cito sibi rapti 

JUii fecit inuiginemi et illum^ ^ui tum quasi homo mortuus fuerat^ 

nunc tamquam Deum colere caepit^ et constituit inter servos suos sacra 

et aeierificia, 

(3) Maflfei M. V. pag. 127. 3. Neil' ultima il Maflei lesse RARISSIMÀE, 
mentre il marmo dice soltanto K.ARISSI!Vf A. 



6t 
Se questo frammento è Romano, avrebbe forse apparteno* 
to a quakbe monomento sepolcrale. La bellezza dei caratteri 
non lascia dubbio di reputarla . siccome tale, tanto più che 
in Gratero trovasi un esemj^o del doppio W in una iscrizione 
dei tempi romani (i) . 

N. 3o. ( Vedi N. a. ) 



+ RELIQUIE • SSCOR r- FIRMI • ET • RVSTI ... CI 
PRIMI • ET • CI • APOLENARIS • ET • LAZARI «ET 
AP • BARTEOLOMEI • ET • PAVU • ET STEPHANI 
ET • BLASII • M • ET • S • AFAThE • M • ET • S 
ZENON • ET • S + ET • S • ANASTASI • M • ANNI 
D • MCXXXIIII EMP • CONSECRATE. 

10 la leggo così : RELIQYIAE SanctORum FIRMI ET 

RVSTICI PRIMI ET . sanCTI APOLENARIS ET 

LAZARI ET • APoaioli BARTEOLOMEI • ET PAVLI ET 
STEPHANI • ET • BLASU • MarUrU ET Sancì» AG ATHAE 
Martiris ET • SancU ZENONis ET Sanctss crucia ET SancUe 

ANASTASIA Mariirìs ANNI Domini MGXXXUU 

SepieMbrU CONSECRATAE. 

11 Maffei, che primo Tide questa lapida , così la discorre : 
Tfi Iscriiione abbiamo scoperta dell^ anno 1 1 89 ( am>i errore, 
n dappoiché il marmo non segna che i/ 1 134 ) in cui |Ie reli- 
fi quie di essi ( santi) e degli altri quattro nella leggenda regi- 
» strati, e insieme più altre si notano : fu incisa dal rìyerso 
» d^ una lapida gentile, e si può vedere nel giardin Giusti presso 

(4) 664. a. 



■éi 
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y* la peschiera \ non mai per P addietro ostervata, essendo ia 
r> piccole, e quasi consninate lettere nel basamento opposto, 
» e oo^ piedi in so, perchè P usaron rivolta : in prospetto si ha 
n una votiva memoria di Licinio alle Giunoni. Stette forse già 
>9 quella pietra in qualche chiesa, che parte di quelle rdiquie 
» ottenute avea » (i). 

L^ Abate Vallarsi, rilevando le antiche iscrizioni segnate a 
cesello sulla cassa di piombo contenente i corpi dei Ss. Fermo 
e Rustico^ si è valso di questo monumento, onde dimostrare ad 
evidenza, che all^ occasione di consecrazioni di altari, si usava- 
no reHquie di altri santi in aggiunta alle principali. 

N. 3i. 

Se mi fosse stato concesso di poter conoscere a qual fab- 
brica avesse potuto appartenere questo bdlissimo capitello, la 
mia patria potrebbe andare a giusto dritto superba di possede- 
re una qualche noUzia d' un^ altro maestoso edifizio dei tempi 
romani. Non mi venne dato conoscere se non che fti discoperto 
nel giardino medesimo. Questo capitello impertanto, di bellissi- 
mo or<fine corìntio, per la regolarità d^e proponioni , e per 
P esattezza con cui sono condotte le foglie ed i oavicoli , ci fa 
ricordare i tempi, nei quali fiorivano presso gli antichi conqui* 
statori del mondo le bette arti. I numerosi avanzi di frammenti 
architettonici, sparsi per la nostra città, oltre quelli raccolti nel 
museo lapidario, netf offerirci luminosa prova dei sontuosi edi- 
ficii che adomavano un tempo questa città , mi fanno ricor- 



(i) Hiflr. diplom. pag. 3ii. Vcron. illustr. lib. XI. N. 67. pag. 34i. Nel- 
la prima linea in fine ommise V ET. alterò interamente la distribuzione del- 
le linee, ed intralasciò di ricordare V ultima parola CONSECRATE. 



•3 
dare che nel medesimo giardbo dei Conti Giusti conserTasi 
tattaria quel magnifico e curioso capiteflo, che per essere stato 
pubblicato da tutti gli antichi scrittori dei patrii monumenti^ 
credetti inutile di renderlo di pubblico diritto nuoramente nel 
caso presente (i). 



(i) De le antiqui tè de Verona con novi agionli da M. Zuane Caroto let- 
tore Veroneae eoe Verona apreto Paulo Ravagnan MDLX. Apad Diyae Ce- 
ciliaey Saraina antiq. Veron. pag. 36. A. PanTinio A. A. V. pag. loo. 
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